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Le lingue per quanta sieno fra dì loro sli-aoiere 
n^ì Trtcalxili t nelle frtst^ tntte sembrano dimostrare nella 
sintassi stretta analogia a tate da senltrarci, che coloto 
i quali alibiano yisto bene d«l collegamento nelle voci del 
proprio Ilngoaggio, nl)])inno 55i!p«-Mto anche il più malage- 
vole passo per vedere a dentro rettamenle in quello de- 

511 altri tulli. Le favelle di qualunque nazione avranno 
ei oomt e dei pronomi che indiolieranon le persone e 
le cose jBominanti e nominate generatrici e ^onerate 9 
attive e passivo ^ degli aggettivi esnrimeoli le qualità 
apeciaii o generidio aegli oggetti, eie' ver])! signìfìcanti 
le azioni eseguile o sofferte di donare, di offerire, di dimo- 
strare, di chiamare,, di separare j e perciò a tulle lo Iln^^tie 
«ieggiono accomunarsi regole sintassiclie generali elio i^en 
conosciute in una^ si vedranno poi ricoioparire in cia- 
scheduna. Che se totlo le lingue bannosi a nssomij;liar 
grandemente^ almeno nei geinnl della sintassi, è Ìm« d''oo* 
po argomentare che le loro somiglianw sieno ancora più 
vive e parlanti^ in quelle specialmente che appartengono 
ad una medesima delle loro grandi famiglie, come ])iii si 
attagliano Je fìsonomie degli uomini di una slessa lar.za. 
Laonde qual che sta per i ssere la fundamenlale sintassi 
di una Bwdre lingua, essa giammai nim muove io alcuna 
delle tue figlie, ma vi ai mantiene cos'i vigorosa e iateme« 
rata da poter dominar altamente e da farri con evidenaa 
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ravvisai^ in ognuna »ìi loro o siano nobili o ign<»l)ili, n 
]>arlale n scrilte. Iinpercioccliè non essendu la sintassi di 
un linguaggio se non ìà fona ài reggenza esercitata' e 
sofferta m vicenda dai suoi vocalioli, ne nasce disella te* 
naceinente ad esso aderisce e vi risiedo per tanto, per 
quanto sta c dura la massa e la significnnza delle sue 
dizioni. Laonde sebbene f|nostp appariscano ne'^novelli par- 
lari usciti da un più antico^ Irastagliate e smozzicate , o 
mal addossate o scomposte e dal furor delle spade e 
dalla ignoranaa del volgo, non lasciano per questo di al>- 
hidire a quella legge di reg^iuiHuto, che unicamente di- 
]>eo le dal conservato primitivo lor saiSO^ e perA non 
traligna la loro sintassi. Ciò posto., non parerà forse ar- 
ilita la sentenza, die eru|olean(]o esnltamente la sintassi di 
un solo degl innumerevoli coiti od incolti lavellari europei., 
si venga a rilevare anche il spatanaiate costruito della lin- 
gua latina, la quale., pria di .rimaner morta e sepolta sotto 
le rovine deirimpero Romano., tutti li procreò tra gli afor»- 
inati gri-li della harbavìe. Come dunque sarebbe ad ar- 
bitrio <li qualunque grammatico di Europa il disvelare le 
ragioni univeriali del costrutto dei vocaboli o nei muni- 
cipali dialetti, o nella lingua nazionale^ per iscoprirvi 
non pui*e i vesligiig ma eaiandio i caratteri essenziali 
della sintassi del latino sermone j cosi noi a tale oggetto 
pensammo^ omesso lo scrutinio di qualunque altra più 
o meno sconetta loquela, di trattare dirittamente della 
lìngua a tutta la nostra penisola comune. E ciò delibe- 
ratamente jun- <|uel nobile sentimento^ cui ognuno deve 
nutrire di parlare, ove possa, non solo agli abitanti del- 
la contrada dove dimora^ ma a tutti quelli della sua pa- 
tria. Tanto più cdie questa nostra monda favella, speciale 
emnia del classico latinOf da pareccbi anni con sedulità 
si coltiva dai letterati* con energìa si diffonde lira i po-> 
ptdi, con impero si comanda nelle scuole e si ordina 
che i doriuiK uii di lei precedano sempre quelli della la- 
tina, considerandosi la lingua vivente come strumento 
necessario per meglio entrare nella indole della genitrice 
csliota. Gol presente insegnamento con6diamo pertanto 



'li pAler raggiungere «liitf scopi «gu«ltil«ilte grandi , i^uiifi 
di appianarci la via alla oooosoensa della eiatassi htina^ 
r altro (li vedere anche meglio clic nul si fece in ad« 
dietro nel costrutto medesimo delP idioma italiano. L^aver 
]H>1 discoperto, a misura clie a' inoltravano le nostre in- 
tlagìni, che la italiana sintassi rassomigliava alla latina in 
molte pii\ cose ed assai più <la vicino di quello che da pri- 
loa giudicammo^ ci fe* nascere fotte aoipetto^ die le ano 
siatassi non fossero in fine che una stessa cosa. Vodiosi 
di riscontrare la verità o la fallacia delle nostre congnìel- 
liirO) fummo costretti d'internarci nelle viscere e nelle 
fibre del nostro lingiiagc;ìo^ per diradare e disperdere 
alcune nubi che di quando in qualido insorgevano a con- 
tenderci quel vivo lume che quasi sempre sfolgorava sui 
nostri passi. AUoia ci aoee^emdto che. alcuna cosa man- 
cava alia retta dassificamone delle parti del discorso 
rapportata dalle nostre grammatiche^ allora vedemmo so^ 
vento 'destarsi anche nei nomi una prepotente forza di 
reggimento, non molto bene dalle in^desiine avvertita ^ 
allora scoprimmo che da esse non furono ne pure notali 
quelli tra loro che nel corso della orazione vanno scompa- 
rendo dal proprio luogo e che vi si devono colla nostra 
mente ricondurre j né manco quegli altri che si hanno da 
estrarre da cupi aascondìgii, trovandosi mutamente ap* 
pialtati ora negli aggettivi, ora nei verl»!^ e talvolta ne* 
j;li slessi avvertii, e tulto ciò perche il «ilscorso s'inol- 
trasse sempre a giusta regola sintassica. Per la qual co- 
sa credemmo necessità dividere gli aggettivi^ i verbi^ 
^ìi avverbii in due classi differenti, cìoò iu aggeltivi- 
verhi, avverbii semplici, ed in aggettivi-aomi« in nomi- 
verbi, in awerbii-nomi, mentre vedevamo che il iintat- 
. sico ufficio degli imi disconlara da quello degli aUrf* 
Avvertimmo che si travedette anche al sommo nel coor- 
dinarli, avendosi tentalo di classificarli non secondo il 
lori» senso, ina secondo le l(»ro lorme , e clie non essendo 
né pur queste bene contrasseguate , tutela questa materia 
era così rammesoolata da non potere offrire alcuna iniàl- 
libile seotta di sintassi. Fu quindi giuoooibfia scrutare 
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« riscrntare hea cnlro nell'intimo «le** veri»! per cnnoscer 
se il loro Sfiato era uno o più , e per5 si scopri cbo. 
mollissìmi fra essi noo appartengono osclosivamenle ad al- 
cuna della loro già assegnate classi, ma spessissimo a più, 
'6 non rare volte a tutte, secondo il vario senso che vanno 
assunicn<lo in questo o in <|uel discorso, Jal clic ne ri- 
«loada special giovamento alla conoscenza tlcl costiulLo. 
Suggeriamo perciò nostri lettori di semj^re por mente 
a tutto loro potere alle pecniiari significaiiom speeìalniente 
«lei Ter))i 9 mmtre questo 4 il più .Talìdo meno a diseer- 
iierli con direzione sintassica a traverso di qualunque pift 
intralciato e spinoso favellare. E come che ci sia Jiasto» 
volo il ravvis<\ra la varia sigaificanza dei medesimi per 
giustamente ascriverli a questo o a quelP online , o ad 
alcuni o a tutti 9 aoQ*trAscurammo per questo di con- 
siderarne per minuto anche le foime, seguendole in tnt' 
to P andamento dei modi, dei tempi, deUe persone, dei 
numeri, ed afferrando quelle tra le medesime, che, per 
le loro caratteristiche speciali^ dimostrano coslantemente 
a quale unica classe spettino i verbi dalle stesse rappre» 
sentati. Stando di continuo alle spalle del verbo e no- 
mandone con accuratezza gli atti e gli atteggiamenti 9 ci 
vien fatto di scoprire quale fra i nomi che lo precedo- 
no o iche Io se^nono, sìa propriamente quello che lo 
regge, e quali 1 nomi da esso direttamente regolati, 
beominciando noi ad introdurci cosi nella stretta r^ 
lazione die passa fra lo parli del discorso, dobbiamo 
avvertire come c quando esercitino o soffrano a vicenda 
gli effetti immediati o mediati delle significate azioni, 
atlrihuendo i nomi ora al nominativo, ora 2à genitivo, 
oia al dativo, ora alP accusativo diretto, ora alPindiret- 
te, ora alP ablativo proprio, ora all' impioprìo , ed 
osservando quali di essi restino di necesutà ìihw 9 
sciolti dal contesto sintassico^ e qnali si possano ad ar-^ 
bitrio riputare o slegati o congiunti alla sintassi del di- 
scorso prlncipale^^ Quindi si deducono rleile nonne sin- 
.lassiciie perpetue die quanto sono splendenti in cliia- 
resaai altrettsnto sono scarsa io nomerò , giac^ no» 



Crescono Sopra il Untupnio iletle dìU ddJé nostre iUrdì | 
e tutto fenn la più leggera ombm dì ercesioai, di notC) 
di oaservasioiii^ di appendici^ di' è quello ebe impoiU 

esseuzlalm^nte perchè colla massima agevolezza e sem» 
plicità proce'la tittt" il sinfassico insegnamento. In con- 
seguenza ad esse sì vedrà come anche lo stesso ver])o^ 
il quale per solito è il dominatore di alcune parti ia 
ogni parure^ non aolo talfolla sì nieglii sotto la poteiH 
sa di altro verbo cbe lo rem e lo condoce in qualche 
tempo del modo indicativo, del soggiuatìvOf del congiun- 
tivo, o lo assoggetta alla condizione stessa dei nomi 
collocandolo in qualcbeduno dei casi ^ ma come debha 
ubbidire perfino a talco a tal altro nome espresso o sot- 
tinteso, non cessando per questo, anche in questa me- 
desima sua setTìtù, di maaiVeitait soTente egli stesso il 
suo impero pià o meno esteso e gagliardo sopra le ri- 
manenti parti della orasione. Spaziando così per la larga 
messe <lei veibi e di tutte le altre tocì^. si apprenderà 
a coordinarle In qualunque discorso st trovino, richia- 
mando al loro sito le erranti^ sostituendo le mancanti, 
notando le semplici, svolgendo le duplicate, determinan- 
do le ambìgue, smascherando le sconosciute, facendo par- 
lare le mule. E alloca e* intenderà quali tra i ?0ca]ioli 
conservino sempre la stessa nominazione, perchè sosteiM 
gono sempre lo stesso uffizio j quali mutino di fonoe^ 
perchè cambiano di rappresentanza; quali godano di pro- 
pria virtù rcggitrice, quali di mutuata^ quali occultino 
con modestia r innato potere, quali mendiclii del pro- 

Srio, si arroghino V altrui. Con ciò si vedrà disparire oeni 
ifficoltà e aistri|;arsi il viluppo di ogni coelmtto, di»* 
irò le nonne diritte^ essenJiiali e sole della nostra sin-* 
tassi, e cosi ci faremo anche coraggiosi a difenderla coq^ 
tro qualunque si cimentasse di svergognarla, incolpandola 
di presunzione. Essa non si appoggiò sopra fatti ima*» 
ginati ed acconriali a nostra voglia, o qua e là aitifi- 
ziosamente ripescati e cerniti, perchè mm avessero a 
comare colle nostre dotliioe, ma si fondi e crebbe S4^ 
pm squarci di laudati prosatori e poeti) che trascriven* 
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mo e interoretsnmio a «onferma e ricimCeriaa luminosi 
e solenne ai sé medesima. Dopo le più accorate «tisqui- 
aiaiooi che potemmo instituire sopra questa fino ad ora 
in gran parte travedutn materia, possiamo (lefinìtami>nt<! 
stahilirp., che quello il quale era da principio nostro me- 
ro sospetto, si caml)iò in sicurezza^ ed è che U sintassi 
(Iella lingua italiana si trovi io tutto e per tutto e pr«< 
cisaiDénlo non timile, ma egualissima a quella dell^ illu- 
stre latino. Che se risconlrt-remo nelP italiano alcun ver- 
ini soggi ttu a coalriiBÌone diversa da queila Jiraniata dal 
Ialino die corrisponde, clA significa che talvolta si 
camhiA il senso di alcuni verbi itati. :ni p'\ discesi dai 
corrispondenti latini , ma la sintassi perciò non vacilla 
eil è sempre una ed invariabile in ria8<*Hno dei «lue lin- 
guaggi. liO atesso ai rl^licht di qualche coatmtto figtt> 
rato il quale apparisce nelP noa e scomparisce nelP al- 
tra delle due lingue. £ ae hene ai guardi, si troverà 
che le presenfi sono conclusioni vere del già detto., men-* 
Ire tutto il vigore della sintassi non dj-vc^ né piiA star**., 
rome notammo, se non in quella ultima forza di senti- 
mento delle voci pel quale esse guidano e vengono gui* 
date meglio a questo a quel caso, meglio a questo 
che a quel modo e tempo. É perciò quando la sintassi 
delle due lingue italiana e latina da noi si bandisce per 
un solo e medesimo fatto. ?.]\rn non si vuole aflTermarc, 
si- non die a svolgere e a sohiarlre la sintassica dottri- 
na sono buone le stesse ragioni sì nell'una, che nell'al- 
tra lavelh. Recate pertanto che avremo nel mezzo le 
giuste norme del aintaasìeo reggimenfto spettanti alla 
Iragua italiana, useremo poi di quelle medesime perde- 
eiferare anche il coaCratto del latino^ ragionando sempre 
in conformità dei senso ingenito e speciale delie dizioni^ 
nè quasi mai in dipendenz/i delle apparenti loro forme. 
Glie però nei (lue lin^uagf;! le vori di loruT» simile o 
differente soogiarei aui)o «tgiutr.» alle stesse identiche leg- 
gi di aintaship purché soiu convengano nel senso ^ ma 
quelle die Ìo variano^ aieno o no tra lor somig)ievo?ì 
nella meccanica struttura, ammetteranno sempre una qtiat- 



rhe 4ÌTef8Ìtl di ragioni, ma pelò non mai tale 4t vioUm 
i confini prescrìtti al npatro sintaaaioo ìnaegnamento. E 

perchè niuno possa sconfermare la nostra asserzione stil- 
la unità della sintassi italiana e Ialina, abLiatno procura- 
to di avvicinarle fra loro col porre nel terzo fascicolo 
di questo libro alcune versioni dal latino p eseguite per 
modo che eiaichediiiia Toee italiana possibilmente nen aolo 
porti seco il tenao della latini analoga, ma die conservi 
ancora colla sue compagne 'quella stessa relazione o già* 
citura dì luogo^ che mantengono fra loro le latine. Una 
tale operazione fu a hello studio per agevolare agli sco- 
lari^ quando che sia, il conoscimento della lingua latina^ 
polendo elli rafifrontare in tal forma a parola a parola 
r uni con V altra lingua, senia che si abbia a lompefe 
o sconvolgere V armonia del periodo latino» disordinane 
done le voci a capriccio della coal delta costruzione ^ e 
si anche per far vedere d^ intuito comparativo la mede- 
simezza delia sintassi delle due lingue. È assai ovvio il 
comprendére che per ridurre ad unico e severo metodo 
<iuesta duplico sintassi, convenne speculare a dentro uei- 
r italiano non pure » ma eaiandio- nel latino altramente 
da quello si accostumò dagli altri. Sicché la nostra- teo- 
rica sulla sintassi trovasi essenzialmentei ed in quanto 
aii'italianO) ed al latino, assai diversa da tutte quelle che 
ci vengono offerta? dalle nostrali e dalle straniere gram- 
matiche, le quali mirando ad insegnare il costrutto del 
latino^ partirono o dalla sintassi della lingua italianap o 
da qualche altra delle europee che sono figlie a quel lin- 
guaggio. Avendo però noi cercato i precetti della più sin* 
cera linguistica, porliamu fiducia d istruire con essi la 
gioventù nella lingua italiana così, che ahhia ella a ceni» 
prendere nel tempo stesso ciò che hanno di comune con 
essa tulle le alito (a). £ non si reputi addomanilarai 

(•) Al §. 65. d*ì Carne» GinnuuìM Edizione prima di Milaa» 

i8«8. Erri «critio : u f^n sta fio della lìngua lùiina dovrà sempre 
avtr correlazione calla grammatica itallanaf dtlla quale ogni stu- 
dente del Ginnasio d^e amr» una cognizione. Le unfue non «no 

• -n (hi inscenarsi a modo di semplice t'ifirizin della memoria e ma- 
tcnalmeniCf ma benù in guisa che gli molari imparino contempi^- 
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molto acnno • peoetraro riiitemo lUIU B<kttfa tint^ssu 

mentre ella non MDinette né complicazioni, né secrcli, 
né velami. In essa le conoscenze sono distrihuite, per 
quanto fu in noi, in nna catena regolare e continua, i di 
cui grandi principii ai abbracciano fra di loro e si ac> 
tiemwàntù ai nisorì congiunti pur essi e come intro«. 
dotti ae^ ancora più piccoli» e questi nei quasi ìndi-* 
•cemibili anelli delle non mai interrotte serie dipenden* 
li. Tutto ci senil>ra disposto in modo che il primo pas- 
so nella istruzione da noi presentata, inviti al secondo, c 
questo al terzo, e così di mano in mano, talché altro 
non si richieda dai nostri lettori perchè approfBttar pos- 
tano di queste dottnoe anche da per loro seaia ajnlo 
di maeatni) ie non che st trovino dell^ abilità necessaria 
laccorre II senso integto di quegli scritti dì dassict 
antori italiani, cui loro proponiamo, e che rammentino 
e chiamino a confronto fra loro le singole avvertenze 
che sopra vi lemmo, alP oggetto di poterne dedurre qu»*!- 
la decina di fondamentali siatassichc leggi, delle quali 
fiivellaninio. Noi altro non facciano in fine die prò* 
porre un qualche fiitto che porga occasione a dedurre 
alennft delle primarie o secondarie r^ole siotassichey e 
procnriamo che gli scolari ne la riln^gano da loro me- 
ossml (a). Riconfortata qnesta per molti altri eaempii 

nM«aaitjift eA« Aenne di comune tutù U Unguef la natura • 

la destinazione di tutte It jmrti della orasione, i raj^ti delle me* 
detinte tra dì lom e la maniera di dare pìk esatta espressione ai 
pensieri colla trnspoìizione o mutazione delle parole e simili^ accioc- 
ché per tal mo<lo la cognizione della propria lingua^ la quale eerfirà 
ifi litm* anche per impmvre la ImtÙMt venga in egni jHuItnte rfl- 
tifieaUt 0 diUMa, ed egli apprenda nella siete» Umpo fueprincipu 
fondamentali, cella di etti ecerta poter pei bepamn teffc U eilr* 

'lingue eive o mmlr rftf udii crederà »». 

(a) V. Libro intiicl.uo M EToDiCA ovvBno pnBCBTTi ec. Seconda 
edizione, Milano iiìa5. pag. gC. o?e dice : ulfùn si deve Cùmiadare 
dalfe^m nadamenU le regole, ma ntbene ^aegli etempii nei quoti 
mno mnteniUe^ « guidai gli ecolari a Oware datile regele tUtte^ 
■mediante la etposizione di meU* e m^ ii censimili r. Sì oftefvi pare 

|M|iae 18. SS* 4»* leo* lOT* iiS* iSe< 
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dello stesso genere (a)^ passiamo a fatto di specie di- 
vt^rsSg cioè contenente nuova regola perchè essa pare 
veuga dedotU «iagli alunni, e così progrediamo fin«ì al 
pieno esaurimento della materia, non ai^handonandola se 
non quando saranno essi impralicliiti d«:lla sintassica in- 
telligenza di alcuni hrani di eleganti e sublimi Scrittori 
italiani. Le teoriclie sulla sintassi italiana formeranno la 
prima parte di questo lihro, e gli squarci di eletto ita- 
liano da noi interpretato giusta il nostro intendimento 
unitamente alle versioni di cui accennammo, ne cc>slititi- 
ranno la seconda. Dalle poche, concise e luminose norme 
sintassiche, che noi diciam di proporre, altri argo- 
menterft che non le si debbano predicare per una gran 
r<isa , nè sia da menarne gran vanto. Al che ri.spoa* 
diamo, che se noi parliamo di esse con qualche onore ^ 
il facciamo unicamente per quella intima ed intera per- 
suasione in cui siamo, che le me<Ii>sime debbano riusi-irf 
non solo utilissime, ma al tutto in<lispensabili a chiun- 
que brama insinuarsi nella cognizione della sintassi ita- 
liana e latina con facile e naturai metodo. Per quello 
poi che spetta al nostro merito ci confessiamo nel vero 
così lungi dal volerne ostentare alcuna pompa, che ci 
torna anzi di somma meraviglia e di stupore, che fra 
tanti splendidi ingegni, ì quali fondarono ed inalzarono 
il decoro delle nostre lettere e delle scienze io farcia a 
lutti gli altri popoli della terra, non vi sia ancora stato 
in Kuropa, che da noi si sappia, alcun grammatico di sì 
mediocre valore, che abJ)ia visto rettamente in un argo- 
mento sì manifesto e di tanta importanza- Trascorsero 
gi!^ cinquecento e più anni da che tutti i grammatici 
dell' Europa, che si accinsero al filosofico insegnamento 
del latino., investigarono il costrutto delle lingue vive 
rapportandolo a qticllo della spenta, nò mai venne loro 
fatto di scoprire che le regole sintassiche dei viventi 

(a) MsTODiCi pag> G5 . . . a Avvertendo tempre di non postare 
a spiegare una nuova regola^ se non si ha certezza che gli scolari 
sappiano sprdiiantente mettere in applicazion* la sua antecedente »•. 
bt piinga kMcntii>ne al tignifiraio tirile pagioe 63. i>?< laS. i34> 
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linguaggi generati^ s** i^eilUiÌGaDO eoo quelle del yetustcr 
sermone geaeratorn. Immensa quindi «lovctte essere la fa- 
lica degli Scrittori ilaliaoi anche più distinti.» die, sen* 
aca questi sussidii, presero a lutne il mnricnto latino per 
rroarc il nostro volgare, dovendo dis' orncre ivi rpiolPar- 
jnoDÌap quelle regole che piuttosto sentivano nell'animo, 
«lì qaeWo che le yeclessero espresse sulle carte de^ graro- 
naiid) 0 che eì provassero eglino stessi di esprimere. Ma 
iquello che pria non fu, si effettui di presente^ e si pro- 
curi ad efficacia^ che gli scolari vengano tns^;natì nella 
)»arte veramente scientifica delle lingue, non alla ventura 
c alla cieca, ma con esattezza ed evidenza di metodo. 
Volendo poi gli alunni acquistarsi^ oltre le conoscenze 
sinlassiche, anche una idea adeguata e seguita di tulle 
le parti del dire^ leggeranno una qnal<£e grsmuiatica 
la quale le presenti ad essi in fi^iggia, che se ne possa' 
no formare una collisione speciale e comparativa. Noi 
a tal fino pubblicammo le Nozioni ffìndamen tali su tutte le 
parti del discorso, ec, (a), da leggersi dai discepoli solo 
dopo che si saranno impossessati di tutto ciò che viene 
contenuto nel presente lihro. Entrambi questi libri si 
aggirano sopra le parti della orasiooet eolia diversità che 
questo ne eonsidera solo la varia forse reciprocamente 
esercitata e sofferta in quanto appartiene al reggimenlo^ 
quello le offre tutte separale fra loro, ma in ordino di 
originaria dipendenza, alfioclic gli studenti ne abbiano ed 
una es ilia precipua intelligenza di ciasclieduna, ed un ge- 
nerale conoscimento di tutte. Scandagliato così da imo 
« aommo il sintassico collegamento della loqneU italiana 
immedesimato con quella della latÌDa« non sarà rtpatata 
cosa nè inopportuna nè strana, se noi qui ci allargheremo 
alquanto nel parlare ancora più specialmente della ultima.^ 
allo insegnamento elementare della quale s<mo già diretti 
in pecidiar modo i nostri sintassiri studii. Dopoché gli 
s<;<daii si avranno procacciala j)eilelLa conoscenza delle 
diìcllnasioni dei nomi) delle conjugaaioni dei verbi, ee. a 
mcÌESo di libri che presentino agli onclii delle chiare e 

(•) Coi tipi ili Luigi Flet, Vcucsi« »837. 
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Wd ordinato tabelle, ove si veggano le dette parti del- 
la orazione latinap sopi'assegnale colle note di liinghesaa^ 
di brevità, di anbipuit^ delle sillabe) e tolto allo eflell» 
«li giovar la memoria (a), di facilitare e rendere più si- 
curi i confronti (A), di ostare fin dalle prime alle Irisli 
altitudini della pronuncia (c)y che sono pui tanto dilli- 
cili a sradicarsi^ e dopoché si saranno iiupadrooili di 
buooa parte delle T,QC}^||a.Moe e proprio di quelle, che 
si riscoatrano nei lesti, da doversi subito dopo interpre* 
tare (d)^ passeranno allo esame delle 8ÌDgolariULJCCÌde«? 
t:ili e non sostanziali di quella sintassi. Nò pur queste 
veri, nino tutte suggerite dal pr(dussore le une ai seguenza 
alle altre ed io poche leziooi a ciò unicamente desti- 
nate (e), ma si laranài^ ai rirtti» agli scolari secondo che 
loro verranno innanzi nei libri di spiegazione. AbUipno; 
noi cotn|tost<> il libro intitolato: Osseivauoni suBa l^i^- 
tassi iatiaa contemplando di. Cf^npegiqie questo iiH 

(a) Pc^Ii nccbi si trairaeUouo ali* aaÌ>MÌ>S«WÌ prOBlSMtBU • 
MUamente le u\tf, e però elle ■'imprimono nella memoria con più 
•ii «ftltlrzia di qurllo ci veoitiero per le orecchie. Il CoDiCB Gix- 
>AsiALB ai a6g. dice: m quando la memoria e colUgaia a ceri* ima- 
gini dtreela fik /«imm k. Si eoli il coa te — te^i ||. sSsb sS4% 
a56. ^e?* i>€* j >i attici snclis l>a|iveaiO. dalla - |hpeìMic4 alle 
pagioe i5. i8. 5i. i5o. ec. i i] 

(b) Cimi molla difGcullà • iaititaìtcooo i aeeeiiarii eoafrooti 
^aoilo.le cGie ila compararti ooo itlanno lo une a lato delle aU 
tre. Solla oeceuità delle comparaatooi da larii parla la Mbtodica 
•Ile p>g. i(h 48. 4i* 45* '07* 

(c) laloroo àltà re|U prvneocia ei asMMoiÌMe la ileioBie* alb^ 
|»agiae 65. 117. 

(d) Prima di metterci all'interpretare aa libro h meitìeri, a 
notiro parere, racqaiaUrci uoa cogoiaìoae più che «i paò CMlla 
émìU voei adoptrata nél nwdcnMei figli è ano scoraggiare gli ae»* 
lari fiMwedoli «otrare ad »a trafto té aea atlta di eòsa intM e 
qaaii^tiitte noe Meaidea • naore. 

(e) // Comes GlliTNASIALB dà qiir»la prcicrJxJooe al §. 44 •• *>•• 
parla del metudo da tenerti neU' latcgoara la lìogna greca ^ ma ai 
può dire lo tteam circa il latino. 

(f) TipografU CatiaUicr, Padova i85g. 
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^Dto. Quivi seguimtno passo passo le ÌQlvri)i'elazioai 
del testo Ialino astecaato tilt Prìma Glttse Ginoasitle, 
comparaodo ognort in loro le poche non essenxitlt di- 
Tersità siotatsiche delle due lingue. Con tutti questi^ 
osiam dirlo, poderosi soccorsi non poii-^ certo più es* 
sere che lo stutiio e il conoscimento delia lingua Ialina 
non riescano a tale facilità e diletto da invogliarne chiun- 
que , e da tneilere oramai termine a quelle fin o^i 
troppo giuste • teerbe querìmooie di sublimi ingegni che 
ItnenttroBO e Itmenttno tanto la indiseretezsa • la tìo- 
lenia dello inseguamento del latino che si vuol lare alla 
tenera gioventù. Piangono essi il raescliino profitto di 
lei (a), affermando che la natura lia hcn d' onde ritlersi 
e beffarsi della ostinazione degF insensati ed inutili sfoi*- 
zi degP insegaatoti 9 e suggerendo per questo un radicale 
permotaineDto da operarsi nelPoiwne delle scuole col 
pfOScriTere alle seiense il posto primiero, il secondario 
alta grammatica. Ma s"* ella non a^ incurverà più a qmille 
superstiziose e stolide riverenze ohe resero disordìnatv 
e lottanti le sue lezioni, storpiando intelletti invece 
di raddrizzameli, e se si inonderà e ripiirglieià della vec- 
chia ignoranza ingrossata dalle nuove magagne, e se fa- 
nissi grata alP ordine e alla ragione.» salirà in allo e ver^ 
tà palesala andi^essa per una nobile scienaa, nè sarà 
più mai trahalzata dalP antica sua sede e depressa nel- 
Tobbrobrio delP ultimo luof.o. Ad essa converrà auai il 
pirimo onore finché la parola ed il pensiero costituiran- 
no il primo fregio deiruomo, giacché il pensiero crea, 
ripulisce ed aggiusta il discorso , e il dis.^urso ossia la 
grammatica filosoficamente insegnata, regola ed infrena il 
pensiero e gli dà nuovo vigore. Se questo magnifico iu- 
•^amento non fosso sventura! amente e con troppa fre- 
quenza caduto nella schiera tìegF ignoranti affogali nella 
pedanteria i quali copiandosi servilmente si plaudirono 
a vicenda, anche le stesse lettere e le scienze sarebbero 
ascese a maggiore onoranza. Imperciocché se le regole 

(») Fra i qaali il cLìarnsisM Piciro Giorilani ntl t&m» TI. delle 
Mi« Prew. Rovigo i83g. 
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^rammolicali fossero state tliluciJale dal Jume delia iìlo- 
Kufìa, le lingue imparate cun laciiità e giiistezia avrel>- 
htto sin dal principto della educazione distenebrati gli 
aoitiii gioYMiifi e prediipotti gimlisi^Miiieiito alle arti 
«klPutne t del beilo, lasciando anche ad «sai il ttnpo . 
opportaoo per coltivarle. Ma arandosi operato in eonti»- 
rioj non si fece clic rullare ai medesimi il tempo più 
]ire2Ìoso per logorai lo oelio intìaccliire la loro memoria 
e iicir offuscare il l<^o iatelletto, disnatiirando le lìngue 
anche più l'ainigliari ueUa parte meglio filosofica^ e Jif- 
lienltando cùA F inaegnamento datte altre, ad in modo 
parlicolare quello della latim cha alla indole delle nostra 
viventi ai trova cotanto omogenea. Agli Europei che par* 
lano lingue nate da essa, fu sempre facile lo interpretarla, 
ma iu sempre ad essi più che malagevole il voltare i loro 
discorsi c le proprie scritture al latino, e ciò unicamente 

I»erdiè non s'' intesero mai delle semplici, delle possenti 
ere ohe impellono armoniotamenta tutto il aintaaaico 
mistero dei loro pi& domeatici linguaggi. Per tale igno- 
Hdun s** indussero a stabilire sul reggimento della ^rti 
di questi delle regole le quali essendo illusorie e fal- 
laci, dovettero crescere ad inteinperanza e trovarsi a 
sè medesime incoerenti 6 abliarulFate di continuo colle 
loro contro- regole, senza che si potesse quasi mai indo* 
dinaro da oDaf lalo ai ateaaa k ragione. I giovanotti par* 
tanto che freqnentano la acnolo di latino^ oon tanta ooik 

f;eria di false regola in eapo, titubanti ai aeeostano alla, 
atinn sintassi, ciie non ravvisata nè pur essa nella aoa 
maggiore semplirit^. percbò ravviluppata dalla incertezza, e 
spesso anche dalla incomprensibilità de' suoi rapporti 
colle imagioaric e deludenti siotassiche leggi delle lia-'; 
gue TÌve, oppone ad oaai nna lata a qnaai inaonnontaii<- 
ìiila barriera. Nulloatanto riaoapinti ddbi naeaaaità cbe^ 
incessantemente gF inralia ai Unno aninoai a aopMw^ 
ogni ostacolo e si danno gran fratta , nelle prime gior- . 
nate di tale istruzione, a passare e a ripassare sopra i 
vocaboli della lingua vi^'a e sopra quelli della moria, de- 
ciferando e svolgendo a tutta lena i concetti e le irasi di 
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questa e di qucila, p6f d^durno delle commù reggile ser- 
rate, nìtidef iiiconcan«9 «Uegniuloeì anebe taivolu «li 
avelie nnvennte. Ma poeo dopo teorgendo gettate le Ior«> 
(aUcbé e spente le lofO allegresse per la insorg^naa di 

nuove regole da lì a poco stiirliate e smentite ancor es- 
se dalle sorvegnenti non meno imbarazzate e inut<d)ili, 
non si ailìdano più alle proprie forze loro, ina ca«lono <li 
cuore^ impigraiiu, si anuujauo e rifuggono dallo studio, 
dai libri» dalle acnole. Giunti che siano sTenliiratamente 
una Volta a questo passo fanesto, vedrannosì rapito, e 
forse per sempre, il frutto nigUore della educazione (a)| 
cioè il sistematico sviluppo e perfezionamento delle loro 
facoll'i intelleltnali. Imperciocché i maestri veggen<!o Ira- 
scorreie il tempo e non si venire avanti il piMifitLo , 
raddoppiano i iui-o slorzi, affollando, incalzando lo amipaf!- 
stiamentOi ed aggiungendo alle pròne veeole ed eceesioiit 
per aè m^lesine nmneroee di troppo e £ sorerdiio invo» 
lote» delle naoTO oaeerraxioni, note^ appendici dalla frétta 
esse pure ammassate, aggomitolate, confuse a ristanca> 
mento della memoria, a riconfuslon dello inteHclto e ad 
aumento sempre maggiore della freddezza,^ dellì «!isa?len- 
aione, della noja degli scolari ancor più inlaslidili e loi-se 
anebe eaacerbflSu dalla freouensa e dalla gravità dei rim- 
lirotU« delle minacde, delle puaixioDi. Frattanto si sue-' 
cedono i mesi e gli anni, e si crede die il progresso 
s'^inoUrip perchè gli scolari oltrepassano le scuole, .ma 
essi non riformano più i falsi principli^ non riordinano 
pifi le sconvolte idee, non più si affezionano alla istru- 
zione e ai maestri^ e così dalle lettere avvicinandosi al- 
le teiense, eompariaoòno anche in queste svogliati, ne- 
gligenti, molesti, irreverenti, perchè assoefatti a rimira^ 
re i loro precettori solo come e sgridatori Importuni 
e ponitori indiscreti. Questo per solito ò lo stato delle 
nostra italiche-latino scuole, quanto vero, altrettanto pietose» 

(a) Dello evitappo • del perbsboaauato dtlle fwolll iaulleC- 
ImIÌ ci ammoniice il Codice Gia-iriiaiACs ai §$. 337. óg. t^o» 
come aache la MmfùmcA ali* p^igin* 9. io. 18. 10. 33. 35. 4i<45* 
Si. 107. 
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Che se U colpi principalissiina di tanta calamità nerita- 

mente si ascrive agli storti insegnamenti ciro» la lingua 
itniiana e latina^ sarà J)en rlei giHinmalirl il ]>piisarvi so- 
pra con serietà e lungamente per l«'varsi d attuino il vilu« 
peno e il danneggiammto di il latale igiunaoia. La pto* 
oeoto Opera i diretta a aKamliro dalla parlo più into> 
renante delia Gramiiiatìra tutte quelle teoriche aqnaUi* 
dO) magre, schiave, ruvide, hugiarde che alfliggono, op* 
primeno. annehhiano le scuole, per introdurvi il placido, 
il vivo, r acuto liune della fdosofia che le rischiari, che 
le avvivi) che le racconsoli con docuuicuU sani, efficaci^ 
petniDenti e tali quali furono fino al pieaeote indatuo 
rintracciati e bramali. Allora lo eludio sarà facile, ano* 
aO) caro agli scolari egualmente che a^^ofesso ri ^ laonde 
si vedrà fra loro una dolce e cogtante gara di zelo neU 
P istruire, di fervore nell* imparare, di uolcezza nei co- 
mandare, di prontezza nelP ubbidire , di confidenza nel- 
r interrogare, di iamigliarità nel rispondere, di conten- 
teaia e di afletto da un lato^ di gratitudine e di vene* 
tasione daO^ altro. Se da una sola decina sono fra tutte 
le universali inalterabili nonne sintasricbe della lingua la* 
tina e di tutte le sue lìglie, dovrà essere ben lieve e 
piacevole cosa quella dello istruirsene. Quattordici e non 
pili sono le lezioni impiegate a tal uop«), e sono espo- 
ste per guisa che gli scolari di discreto ingegno potrei^ 
lete ancne da sé soli comprendere la foraa dello inse- 
gnamento che rien poi corroborato da una infinità di 
esempi i ^ali ai riscontiéno nei traeeritti brani di oo* 
celleuti scrittori. Per le seguenti P/vmesse si conos'-erà 
esserci facilissimo lo apprendimento del latino, qualora 
ne sia bene avvertiti la sintassi relativamente a quella 
delle liogue vive da esso derivatesi, la quale fu sempca 
fin qui in somma parte tiaveilata non solo daerilalia- 
ni^ ma da tutti i popoli cbe Doriano e serifonolingua^- 
gi geimsai al nostro^ Anche le loro grammatiche penaò 
abbisognano a questo riguardo di una radicale riforma, 
le pure liramano essi popoli che i loro allievi per la 
perietta conosceasa dello iuterao organismo delle lingua 
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Bill finnigUart, esploiinf agavolnento e gjastUMnto nel* 
tt •inttttici itfiittiini d«Uft ladiiay eà aTfisiiio i gcMnli 

# peculiari rapporti che sussistono fra questa e tutte lo 
procreate da lei. Dopo ciò dirassi che promettiamo moU 
to, ma sappiamo di ayer dischiosa ed appianata aU 
la istruzione una via già assai ripida ed attraversata da 
inciampi. Le nostre fatiche saramio poi allegre e conten- 
ta ae ne aaift ^tifato qualhitìle t eai eoo pafacTaiaiH 
sa suiammo, e che vifamente fa «d è per noi «tesidento. 
Ma già è Ben visibile che qualunque si foaae anche U 
miglior lihro del mondo di condizione simile a (juella del 
nostro, cioè ordinato al miglioramento dello insegnare, 
non potrà esso li])io giammai porgere largo frutto di sé, 
qualora non trovi, grazia appo i yeri sapienti i ^uali 
coBe Joro.naai Io imiilnno aomala igoonnaa e la «vi* 
dia sempre pronte ed anaiose di cbemirlo per gettarlo 
prima nei vilipendio e poi nell' o}>l)lio. Egli è per quo* 
sto che invochiamo noi e rioTOcbiamo fervidamente e a 
tutta nostra voce e possanza il vigoroso ajuto e la coope- 
razione assidua di quei santi e magnanimi petti che 
emancipati dallo abl)ietto serraggio delle storte e malsane 
dottrine n aentono già teneri e eaUi pnmiovitovt del 
profitto vero della cara nostra atndioea- gioventA. fi 
non perchè dal lieto viso fatto alle nostre teoriche ce 
ne abbia a ridondare alcuna lode e gloria, di cui non 
dobbiamo esser vani ricercatori j ma solo perchè e dal 
proteggerle e dal migliorarle, i nostri giovani per lo ap- 
punto vendano addot^iuati nello studio delie lingue vive 
e dell* antica madre loro pift filoaoficanienle e meglio dio 
per isventura non lo fummo noi ateasi ^ e perciò aentano 
«Ui nel cuore il grande debito di più e più bene dire • 
pregar bene ai travagli e al coraggio di tutti che con- 
corsero ad operare non la restaoranone^Bia la Ibndaaio* 
ne di un pensato insegpanentOf 
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)4^vvisaiDmo già U opinione eli colofO dio pansf 
no essere. V italiaM favella diteeta dai goaato pnlar« 

della romana plehe, ma pure ci sein})ra procreala anche 
in parte non tenue dal nolnle idioma delFaurea età ve- 
nutoci per le carte degli scrittori o per Tuso dei yoI- 
i;ari. E per accertarci che il nostro parlare non sia eslra- 
Bto all^illaalte latino ^ è suffieìeate il no<Nioif;e>o eh* 
non pochi de' nostri nomi sono qoei medesuiii che si 
vaanno ne^liaoDi tenpt della letteittnra latina e nello 
ftesao senso, come anima, serva^ cuna, luna, stella, to' 
ga, cura, copia, gemma, via, causa^ inopia, vita, villa y 
piaga, terra, gloria, superbia, membrana, pugna, reliquia^ 
corona, coniumelia, disciplinOf lorica, audacia, provincia, 
fMortòmeia, peaumOf aammo) matrona, pirata, mart^ akarci 
monile, rete, ec. ohe smio tutti nomi latini di caao nomi* 
nativo singolare» con molti aUnU He abluanio aocon di 
quelli che suhlrono leggiero mutamento 9 come grazia , 
divitia, perizia^ ec. opulenza, clemenza, prudenza^ ecjie' 
ra, vittoria, colonna, cena, acqua, riva, piaga, Jìglia, car- 
ta, coda, spiga, lagrima, ingiuria, tavola, leUera, iracon- 
dia, pnda, ora, ed altri molti i quali n deiÌTarono pure 
da nonùttHivi di numero siogolare^ cioè da |[rStiS|p divi* 
USy .piiftiaS, etc (a) «pftlénlli, cUatetii» ptddfaOS, eie. 



(•) C.'tiamìaaio di sopra «egaare h tilUbe colle nota dì bri* 

Tilà, (ii luogbptsa ec. per mottrire come tiebbaao i principUnlì 
proferire le Toei Utioe. Si ii*ferU che eise note oeii •igoi&cano 
dotarsi «htart « ikpriaicre le ti»ee eopra le «ìlUbe aie^cMaie, ma 
«kt ia4ieMM ^atlo Ih anaor» » k auggjara dawaalMM di Miip* da 
iaipitgerti od praaMMÌerlc. Cbi li «Tfcii», lo dÌMiMa al|ivfiB^a 
ItggtM il kliaa awaa wgaiiiaoa di p awadje» ta iaaaalie a dalli 
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ferii, vTctOrVS, colflmni», «olnlL, S<ynM, ilpS, pl5g«t flW , 
charti) oauiid, splca^ IScrjma, lajùrla, ^àLùia, llllèra^ 

* MsflndIS, pro€cla, bSti^ 'ele. 11 numero de* nostri bobiì 
di vero conio latino si Todrà di molto cresdnto , .se si 
porgerà attenzione andiea qnelli che ci provennero dagli 
ablativi singolari senzi» mulamento sorte, quaVi sono 
colore, sole, animo, cibo, mente, veste, doloi-e, servo, COT' 
cere, pistore, vite, palo, merito, biennio, palude , peccato , 
mnno, jame, partCy regno, collo, colloquio y Ji amento , in- 
ierprete, gemito, ec« «c fi se hadaremo esiandi» a quelli 
die soffersero poco o nsollo di mutasiooeii come padre, 
madre,fyUa, gr^^gge, sognatore, pozzo, t cA rg^me, cam» 
metto, cromato, sangue, sepolcro, fiore, scttrr. rompimento^ 
prejetto, fiume. ^ notte, ubertà- potestà, fonnento^ mano, caso, . 
moto, spezie, supeijiùe, faccia, ec. ec. « he ci nacquero tlai 
seguenti aldativi singolari p&lré, mStré, f ilTd, r£gé^ ^règé, 
aOtntiiitArè, pùtèó, scelerl., eSinéld, 8r6mftS« singuTné) 
sepa^clirS^ flòre, sScatf^ cCinpIcméntfi, praéPécIfi* fliUnìni) 
n5«-iè, uhérialS^ poiéstàiè, li ùtnénlói, rnSoQ^ cisù, indili, 
spé'Té.) supérlicié, fiiiTé, eie. eie. Saremmo" infiniti se 
volessimo tolta (IIs<'orrere la strie (le*n»iini, <legli a^^et- 
tivii eil in modo speciale (le''ver})i che dairiUuslre latino 
furono tramanilati alla nostra favella. «Senza però entrare 
nella sutlile dÌ3pntazione agliata dairAleialo, dal Fildfo^ 
dal Poggio, dal Menagglo^ dal Citlatlioi, dal Dlaffei rirca 
la' origine del volgare italiano^ t quali riputarono cbe In 
gran parie snssistfsse presso la ninnana pifhe fino dal 
tempo in cui si parlava latino, siamo d^ avviso di poter 
concludere che la nostra lingua sia fondata in somma 
parte nella nohile Ialina da cui trasse tanta copia di voci. 

-Ki vaglia il dire in contrario che non pochi de* nostri 
nomi ricordano più presto Io sformato e vile parlar delln 

plebo) die lo eletto e dignitoso de'latini scrittori.^ pei^ 

— ^^^^^^^^^^ , I, 

triite kbttorlini il rfGcilìttìntr s dr porti. Pare impbMÌbiifl clie D«i 
libri •olili ■ poni da prima io raaoo agli atadrnli «li linp;na Uiioa, 
ooo li abbia fioora voluto « «apoto CQOuaccr* la iM«cttUa «i'iatr^ < 
4Bm rasa dtl aopra mibim k tfUaha «alla a r i f aia mK^ 
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thè le Toci tiesse <!el roleo erano nel mAg^or nnmero 
di pretta bilole latioa, seCbene avessero poi aequisUto 
senso diversò da quello ' cui valeraiio snlle lìogne dei 
dnttL Così se i nostri nomi lerlo^ hocca^ casa^ campo^ 
Jkóeo o /beo^ ec. provennero Halle voci <le''voIgari Ialini 
léslit, hflcca, casa, campus, focus, elo. non è <Ìa rre«lere 
per questo che sì l'alti nomi non fossero di vera iegn 
iatiaa e adoperati da^Ii scrittori nel senso di vaso dì 
er^a^ cmfUà detta ioeca gonfiata daìjiaio, coniare, spa^ 
uo havo € vuoto o pianura^ focolare, ec Dai nomi Stessi 
|iifi nohili cSpftu ddmisn i^^nis^ agiSr^ ee. discesero 
òiomo^ igney agrv, ec. dicen<lo9Ì p. e. agro romano, vi- 
cenlino, padovano, ec. E se non si scrive ora in senso 
di liocca^ ci<^ è per non moltiplicare gli equivoci, giac- 
ché ci serviamo del nome ora per dinotare un cognito 
iniervallo di tempo, e del none dm ptonnndato colico 
largò per aura, usando anche delPavffrBio ora die si* 

Sùfica aduso. Il nome otnzioney Paggettìvo orale, il ver- 
o ora/v, ec. originano da r>^, r.ns, bocca. Se dunque la 
massa delle dizioni della nostra lingua è di schietta la- 
tinità 9 come egli è mai che neir apparare il latino si 
dehha durare dalla nostra gioventù maggior noia e fatica 
di quella die si richiede per apprendere qualunque altra 
lingua a noi totalmente forestiera? Ci si pemeits di 
assoggettare al giudizio de^saggi alcun nostro avviso sul 
proposilo. Sembraci di poter cre«lere che il sommo del> 
la dilficoltà inconlrata in questo studio dai nostri gio- 
vani dipentla quasi unicamente dagli sconvolgimenti nati 
al teuinn della haiharie ed anche prima nella sintassi 
del panare della pkhe latina, e trapassali fatalmento alla 
nostra lingua. Il priino mutamento riguarda le stravoltnre 
de^ verbi e del loro senso^ aveadoai incomincialo ad usa- 
re attivamente e passivamente molti verhi che prima e}>- 
hero^ se non sempre, almeno quasi sempre, senso neu- 
tro, come slùdére, favérè, parére» fiJ)é(lTré, surcurrèré^ 
sùLvènIrèf sérvlré, ec^. hlàndlrl, aùxjliarl, adulali, assén* 
ìMf uaàUtj ntdlrit^ fnclllfiitf, ftmttliil^ «bséquT, ec. 
«ha diedcoo nascilt ai nostri verbi -#fudtifv,)&i'orv^ ii^ 
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bidirej soccorrere^ sosH^enire^ servire, ec. accarezuat^ ai»' 
tare^ adulare^ lusingare^ medicare, rimediare, servire^ Car- 
teggiare^ ec. da noi adoperati come aitivi e come passivi, 
dicendosi io studio quel libro 5 quel libro viene studiato da 
me, ec Per titro qaetlo stesso verbo ansi aoelie aentf»- 
mente e'ei scrive p. e. w studio neBa shUasMt^ io studio 
alla sintassi^ ed in queste due forme si vede osato dai 
latlui ègfl slìaded in syntàxTn 5 ègd stùiìeft s^ntaxl. E per 
vero i nostri più valenti scrittori moderni tentano eoa 
lodevole accorgimento di ricondurre il senso de'verhi di 
origine latina alla primitiva loro si^aiiìcaoza e costruzione. 
Un secondo cangiameato operosai circa i tciIm latioi di 
termioazione soltanto passiva, ma «li duplice sensot di att^ 
TO cioè e di passivo, e che furono perciò detti verbi comuni^ 
come sono àspérnarl, dlgnàrl, dép5pù]arT, etc. clie diede» 
ro nascimento ai verbi dispregiare, riputar degno^ sac^ 
cheggiare, ec. di terminazione e di signifìcazinne attiva ^ 
e a questi altri venir dispregiato, venir riputato degno, 
venir saccheggiato, ec di «scita e di senso passivo^ e cosi 
offrono frequente cagione di errore ai nostH giovani che 
facendo le versioni dbdl^italiano al latino vorrebbero vol- 
tare dispregiare, riputar degno, ec in aspèrnarè, dlgnS- 
r?, ce. che mancano. Non abbiamo noi verbi italiani di 
sola forma passiva e di senso attivo e passivo, e quin- 
di manchiamo di verbi comuni I latini inoltre avevano 
mi^altra specie di vedbi i ^li in aotìoo apeltavano alla 
elasse de'^comonì, ma pei deponendo U senso passivo e 
litéaendo solo Pattivo, si ehiamarono verbi deponenti^ 
"come òrdirl, pacTscT, pati, ec che significano incornine 
ciai-e^ patteggiare^ patire, ec. Rapporto a questi cresce 
ancor più l' imbarazzo, mentre il senso di tali verbi la- 
tini fa contrasto colla loro forma, giacché questa è pas- 
siva^ e quello aitivi». ÌSfiO\ mandiimo andie di verlii di 
forma passiva e di senso attivo 9 e quindi non si cono* 
soono presso» noi cerèi deponenti A rimedio de^ turila* 
menti nati nella nostra sialassi rispetto alia latina per 
la riraulazione del senso e delle forme del verbi italia- 
ni prevenuti dai hltÀm^ coiiTerrei>J>e che gli studenti di 
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lÌDgua latina bene avvertissero questi ultimi secondo che 

SU vacuo iDCoatrando nei testi <li s^kiegazione^ e quindi 
a tè itetsi gli allogattexo io appogito tabellt in gni* 
sa che alla prinui apparleneseero i neutri latioi di fnr- 
lU tttiva che diedero nascita é vedn italtiiù attivi , 
alla seconda I neutri latini di forma passiva rispondenti 
a vethi italiani pure attivi ^ alla terza i verbi cDinunt , 
alla quarta finalmente i verbi deponenti. Alle pagine 17. 
18. 19. delle nostre già accennata tabella si veggono 
molti verbi eoniiiii, deponenti e neàtri ài f«ipiiL^M|aivn 
ivi di bello studio collocati gli uni preaio ^ilq^ri^^^ltci 
perdiè {li scolali ne postane iostltuira accnrata e coni* 
parativa disamina. Questo sia de'verhi per intenderne la 
permutata slnlassi. Per comprendere poi quanto siasi ri- 
mescolato il costrutto italiano a causa de' cambiamenti 
avvenuti nei nomi di latina provenienza «conviene visa» 
lire alla loto indole* AnorchA i latini ndivwo .pw!> 
T&f ecrvl^ sCrvflm» aérvam, afrvS^ HwwMlm^ sCifiHbD, 
•frv^tof uirfU^ compieodevano tosto a qual numero, gè* 
nere e caso appartenessero questi nomi^ udendo invece 
Sérvó^ serva, sérvTs, servabijs,) comprendevano qual losse 
il numero e il genere di questi nomi, ma non ne, ^avvi- 
savano precisamente il caso, giacbè sérvu può essere 
«aao dativo e di caao ablativo aSogoIare, e aCrvS di éùa ■ 
nominativo o vocativo dello stesso numero e sérvis e 
sifvàb^ di caso dativo od ablativo plurali, il primo d£ 
genere maschile e di femminile il secondo. Se poi aves- 
sero udito servi, sérvaé», potevano solo dedurre clie il 
primo apparteneva al genere maschile, che l'altro spet- 
tava al femminile^ nò alcuna cosa potevano con sicurez- 
aa allermare ani numero e ani caao de'medèaimi, giaccbè 
ifrvT può essere genitivo aingoiare o nominativo» o voo 
cativo pineali^ e aérvaé, genitivo o dativo iing^lwi? ^ 
nominativo o vocativo plurali. Simile ragionamento ammeU» 
. tono i nomi neutri, con Tavvcrtenza per altro che, rap- 
porto ad essi, il discernimento del raso era ancora più 
difficile» perchè la loro desinenza nel nominativo aingoiare 

era ialf quale era quella delP aecnaaiivo • TocalìTo puy 



Singolari, come nou erano tra loro dis3Ìmiii le desinenze 
del nominali vo accusativo e vocativo plurali. La proprie- 
tà dunque de^aomi latini era, die spesso, se non sem- 
pre, dalla sola loto uscita V ndiuwe ed il lettore eom- 
prendeva a qiial genere, numero e caso, questo o quel 
aome apparteoesse. A riscliiarare alcuno deMuldiii sopra 
accennati, gìovavansi i latitil avvisando agli afrcjeltivi clic 
«i riftrrivano ai nomi di numero, di genere, di caso in- 
cognito. Quasi tulli essi aggettivi sono huoni a tal ser- 
vigio^ e cosi lo sono anche lilc, liaéc, huc^ Ipsé, Ipsa , 
Ipiain; Ist«, Isla, lit&d^ Il le, Illa, lllàd« etc. Noi pav 
lereno soltanto di quest^ ultimo. Allorché i latini vede- 
vano scritto iM serva ^ lIlTus sérvaé ; lOl Sfrvaé ^ llia€ 
sérvaé, a mezzi) (lell'aggettivo Illa, conoscevano che sérvS 
era di caso nominativo, e non di caso vocativo, giacché 
r aggettivo Illa non è mai di caso vocativo ^ in forza 
dell^^[[geUivo medesimo llliiis, llll, llbé, conoscevano 
il nomo s6rvaé era di caso genitivo o dativo singolari , 
o di caso aominativo plurale. Si noti che fra queste forme- 
lllaé soltsnto polca iadieaw propriamente il numero, il ge> 
nere, il caso del nome a cui si riferiva, mentre Illa pote- 
va essere nominativo singoiare femminile e nominativo 
ed accusativo plurali neutri, e che lllTus era genilivo sin- 
gelare^ ed illl dativo dello stesso numero, senza distio- 

Sueroe il genere, poiché sono proprii di tutti tre. Senia 
unqae disrendere ad altre particolarità, possiamo far 
avvertire che V aggettivo lUe, Illa, llliid, e si potrebbe 
dire lo stesso di Iste, Ista, Isluil, eie, ci serve, primo a<! 
imlicare di quale oggetto parliamo, e sotto questo aspet* 
lo ha titolo di aggettivo dimostrativo ^ secondo, che esso 
ei può rappresentare un nome di qualche persona o eotà 
in aolecaclepn nominata, ed allora làcendo' le ved di 
■n aomoi ai chiama pronome^ terso, che ci guida so*' 
venta a conoscere il numero, il genere, 'il esso del no- 
we a cui sì apporta, e ! allora assume il nome di arti- 
colo, ^oi qui considerammo lllè, Illa, lllud, non coma 
aggettivo dimostrativo, nò come pronome, ma solo co- 
inè articolo, cioò come segnale del nujiero, del genere, 
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del caso de"* nomi dal medesimo accompagnati. 1 Latini 
tenevano adunque due Taildissiinl mezzi per iscoprire fa- 
cilmeale il numero, il genere, il caso dei loro nomi^ la 
désinensa àtl* nomi stemi che tenie Tohe eol« a ciò be* 
•tava^ e P aiuto degli artieoli. Qnioliliano acriaae che la 
lingua Latina non aJ)bÌBOgnaTa di arlicoli, ma falsamente^ 
impercioccliè già vedemmo essere solo in forza degli ar- 
ticoli che talvolta conosciamo il numero, il genere, il 
caso de' nomi Ialini, come da olii non fosse molto esper- 
to di quella lingua si correrebbe gran risciiio di aba- 
gliare eivca il genere de^ seguenti, lutti di caso nomina 
tÌTO o Yocatlvo del aingoiare cùstGsp obses, cOntObérai- 
Its, G5m&9 jaySiils, félit, fispta, idàa^ ilrns, Sena, natus, 
anus., ctc. quando non si trovasseso accompagnati da 
qualche aggettivo che togliesse la equivocazione. Dunque 
non è vero che i Latini non abbisognassero talvolta de- 
gU aggettivi ossia degli articoli per discernere il gene- 
re, il numero, il caso de^ loro nomi. Per U oenosieosa 
dei casi TaWansi anche delle loro ])reposizioni die tutte 
costantemente amavano de' casi determinati, eccettuate 
le soh; quattro in, siq>cr, siìib, sul)ter, le quali erano pu- 
re soggette a legge peculiare che le voleva preposte a 
nomi di caso accusativo allorché accompagnavano un 
verbo dimostrativo o dinotante un' azione da non potersi 
eaeguire senza un grande o piccolo cambiamento di sito, 
e aie le voleva premesse aIPa])lalivo quando non si ri* 
ferivano a verbi dimostratÌTÌ, né dinoisnti aaioni che per 
essere effettuate richiedessero un qualche mutamento di 
luogo. Parleremo noi specialmente di tre preposizioni^ 
J cioè della preposizione ad la quale precedeva sempre no- 
mi dì caso accusativo, e delle preposizioni ab^ dò che 
^ preponevansi solo a nomi di< caso ablativo. Questo era 
jm terzo espediente che avsvano i Latini per bcoprire 
con sicnrezza a qoal caso spettassero i loco nomi. Un 
quarto ed ultimo non meno possente mezzo restava ai 
medesimi per avvertite i casi de"^ loro nomi, e consisteva 
nello scoprimento «luir mtìmo scuso de'' nomip dc^ verbi, 
degli aggettivi, dell^ preposizioni di cui usavano nei lo> 
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to discorsi e oe' loro scrìtti* 81 veda pertanto con quan- 
ta reg«>la»it& doyflMO procedere la loto sìntaif i, e quanti 
ingegni poasedesSero etli per ta«|iungeie la conoscen- 
za del numerO) del genere e del caso de' loro nona. 

Tocra ora a noi lo scoprire quali e quanti rie' loro mez- 
zi ci siano rimasti alla intelligenza del numero, del gene- 
re e del caso de^ nostri nomi dopo sì grande avvicen- 
damento di gaerre « di tempi e tanta permutazione 
di linguaggio. Prima di tutto sarà da osservarli che per 
la desinenaa' dei nomi non possiamo con tutta sicnreaaa 
argomentare sul numero a cui essi appartengono, poiché 
alcuni dei medesimi tengono eguale terminazione tanto nel 
singolare^ come nel plurale. I nomi re, città, tribù^ specicy 
superfìcie^ requie^ barbarie^ progenie^ ec. sono di tal fatta. 
Nulla poi di; certo si può dedurre dalla ntcsta de* nomi 
italiant circa al genere a cni spettavano nel btino, giao> 
chè tulli i neutri avendo perduto il loro distintivo, fu- 
rono alla ventura gettati ora nella classe de' masdiilì^ 
ed ora in ffueila d"' ft mminili. clic non rimanendo nep- 
pur essi delln stesso g^neif, si trovarono così sregolati 
da offrire a^li iiludenli dulia lingua latina, motivo conti- 
nuo di errore 9 se nm vi prestino speciale atteuione 
risalendo alP antico ordinamento. IKente parimenti pos- 
siamo inferire di fermo riguardo ai casi dalle desinenze 
de** nostri nomi, n«in avendone essi se non una sola nel 
singolare, ed una sida egualmente nel plurale. Le ter- 
minazioni pertanto do'' nostri nomi., porgendoci solo un 
qualche lume al diiìceruiuieuto del loro numero, ma nes- 
suna luce spargeodo nh sul genere, sol caso de* me- 
desimif si conosce quanto grande sia per noi il Bisogno 
dL ricorrere ad altri spedienti per chiarire ene. Quindi 
cercheremo primo la sorgente de^ nostri articoli, e poi 
osserveremo agli stessi ]>cr vedere se ci l»"rniscono yiiù 
valevole mezzo allo scoprimento dcd numero, del genere 
e del caso de^ nostri nomi. Lo ahbiamo già detto altro- 
ve, die dopo le invasioni de* Barinri e forte anobi avan* 
ti) la plebe latina^ nonché i rossi scrittori di quella ci»* 
ca età, preponevano o posponevano gli articoli illei Illa^ 
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eie, quasi a«l ogni nomcp parlan»losi e scrivendosi ègft Illè^ 
etc, conjux Tllìt inea, eie.» in pago lllój in Ipso pago 
Ilio etC9 e ciò per signifieani« torse meglio il genere, che 
per dìmoamre di qnale oggetto parlusero. Gomuiimie 
per altro ciò fosse^ è certo e visinile che da lllS, UUi^ 
UMl ÌWU Tllaé, nacquero le voci ti, el^ lo^ la ^ li, gU^ 
le per ab])reviazlone e per leggieri camlìiamenti. Soppri- 
mendo r ultima silla})a di Ti le, resta i7, e ponendo in 
luogo della iniziale ip la £nale e» ed al)]>reviando viene 
el, che è di nio usoj la uHimft ailIalM di tUo» dà io, 
come rnllima ài Illa, fornisce la. La Tocale nllima 
di dll dà «I la ultima sillalNl dà li', e riunendo le due 
prime lettere di liil in gy e ritenendo la finale sillaba 
//, si forma pli\ da laé nasce le. Queste voci si usano in 
tre (lilTerenli sensi-, come per lo appunto vedemmo ado- 
perali dai Latini lilè, illa, etc., cioò come a^eltivi di- 
nostzatinf eome pfonooii, coma artieolù Noi ora le n- 
guarderemo c<Hiie artìcoli per conoseere se ci seorffooo di 
discoprimeiito del nomerò, del genere, del caso de nostri 
nomi. Osservate in primo luogo come gli articoli il, h, ìa 
appartenenti al singolare non siano confondilnli con gliy 
lì, /, le che spettano al pluraiej, ed ceco perciò come 
dalla forma degli articoli si possa dedurre iofalliLilmente 
di qnal namevo aia dascnno di ami insiaoM col nome t 
cui Tenisae lappoitato. Dunque scrìvendo U re^ ìa città 
eOi si comprende che questi nomi sono dì nomerò sin- 
golare, e scrivendo i ì^e, le città^ ec. si conosce che essi 
nomi sono di numero pluralcj e ciò in dipendenza solo 
degli articoli il, la'^ i, i quali ci iinn<» per le loro 
forme avvertiti se spettano al singolare o al plurale di 
questo' o di quel genera. Non Ò poi da ritenara die la 
cosa cammini colla stassa eyidenia ae aerirefassi i*dia 
pnò suscitate ddia duhhiessa a dica il genere e circa 
il numero, corrispondendo a tre cose diverse, cioè a lOy 
la, le. Imperciocché /' talvolta trovasi anche scritto inve- 
re di le qiianrio il nOme susseguente incomincia per la 
ìitessa vocale e, come: Già sono fornite rEte^iàe. FiB. 
jìs, tPont. Laonde ci sembrerebbe die invece di 2^ si 
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tesse sospettare di eqniToeaaioiie eivca il numero o il ge« 
nere de^ nomi da esso accompagnati, sebbene iiieorrea- 
se nella cacofotùa, dovendosi piuttosto oflendere 1' orec- 
chio die la chiarezza del discorso. Ma se molto vantag- 

§io ci porgono gli articoli alla cognizione del numero e 
el genere a cut riguardano i nomi nAV italiano, nessu- 
no aflbtto ce ne prestano a ra?visare il genere di cai go* 
dorano i loro coTrispondeoti latini, essendo arrenato nel- 
le forme degli articoli quello atesso aconvolginrento ehe 
nacque In quelle de' nomi. Imperciocché T articolo neu- 
tro essendosi confuso r(d maschile o col femminile, e 
questi fra loro, i nostri articoli non ci possono porgere 
alcun sicuro indizio se questo o quel nome italiano ma- 
nifestaniente derivato dal htino e da essi articoli prece- 
duto, sìa stato in origine di genere maschile, o femminiley 
o neutro. Solo ritrar possiamo dai nostri articoli un qiial* 
clic lieve vantaggio rapporto alla indicazione de** oasi. 
Gli articoli //^ /05 la non si veggono premessi se non a 
nomi di caso nominativo od accusativo singolare, e gli 
articoli I, li, gli, le, solo al nominativo od Accusativo plu- 
rale. La utilìlà pertanto die ci deriva dalP uso de^nostrì 
articoli riguarda la infallibile indicazione del numero dei 
nomi ai quali ai riferiscono, e la determinazione equivoca 
del nominativo o delPacrusativo delPuno o dell'altro nu- 
mero. Passiamo ora alle nostre preposizioni per indagare 
se ci servano di guida alcuna ad iscovrire non il genere, 
né il numero, ma i variì oasi de^nomi. Ddk preposizione 
latina de disccae la nostra di^ e dalla Sd, trasponendo 
la (l^ nacque da, ed omettendo la d si ebbe O. La pre- 
posizione latina ah per inversione ri i\\ ha^ e mutando 
\z b m d nasce pure da, e tralasciando la d si lia pa- 
rimenti a. Dunque le nostre preposizioni da^ a si posso- 
no credere originate s\ da ad come da ab. Elle poi, come 
anche la di^ non solo si vollero indisi iotamenle premesse 
ora aU^accusativo ed ora alPablatìvi», ma ancbe al genitivo 
e al dativo e talvolta perHno al nominativo^ e quindi 
nion profitto ricaviamo dalle suddette prepoaiaioni di^ 
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o, da alla cognizione de' casi a cui pertengono i n<uni 
«lalle medesime preceduti. Solo possiamo inferire che un 
nume a cui sia premessa o V' una u V altra delle stes- 
se» noa potrt dmì ewem 41 caso Tocativo. Teauissìaui 
utilità ella k questa^ inefM a paraggio di quelli Clù ri- 
traevano dalPnao delle loro prepoaisiooi i Iiatoii» men- 
tre, come già notammo, la à<l segnava costantemente 
r accusativo^ e !<' dt^, al'^ sempre T ^Mallvo. Come inol- 
tre n»' tempi del Lì ignor.inza si prepose o pospose quasi 
sempre ad ogt)i nume gli articoli lUe^ llJa^ elc.^ così al* 
r anzidetta preposixione latina dé^ oonchd alla <b> a si 
soggiunsero gii articoli stessi latini a qnesto modo dé- 
lllo, Jé-Tllc, «It'-lU.i 5 de-lIlT, dé-lllaé j a-llló, a-llléo a-ìHSj 
a-TllT, a-7llaé ; dii-Tlló, da-Tlle, da-llliij da-llll, da-lUaé. Facen- 
do sparite 1;ì prima vocale di ilio. Tile, etc. si ebbero 
dt-lloy de-IIe, eie, e poi con «(ualclie coni razioni, si ot- 
tennero finalmente dello, dd^ della j delli. degli, dei, de\ 
deUe; itilo, al^ alla ^ alli^ agli, ai^ a'*, alle ; dàOOy dai, 
dalla$ dallif dagli^ dai, da\ dalle che sono tutte voci 
formale evidentemente dalle preposizioni de, a, da, e di^ 
gli articoli '//o, 7, 7/(7, 7//, f;//, /, 7/t-, e quindi le sopra 
descritte dello^ del, della^ ce. le si dicono preposizioni 
articolale, ed esse veggonsi premesse a nomi di tutti i 
casi^ eccettuato il solo vocativo. Laonde tutto Putile che 
possiamo riprometterci dagli articoli, dalle preposisiooi 
semplici di, a, da, e dalle articolate delbt, del^ deHa^ 
ec si ristrìnge» in quanto alla conoscensa de* casi de' no- 
stri nomi e pronojni, primo al dedurre con sicurezza a 
qual numero spellino allorché essi sono preceduti da 
qualche articolo o preposizione articolata seaza T inter- 
vento delP apostrofo j secondo alP inferire che i IMNBÌ o 
pronomi suaeegnenli agli articoli //, /o, /a, devwio essere 
di caso nominativo od accusativo singolare, e che <|uelli 
i qoali tengono dietro agli articoli gli, lì^ i, /e, devono 
appartenere al nominativo od accusatilo plurale, terzo 
al conclu<lere che nessun nome pii«') appartenere al caso 
vocativo del singolare o del plurale allorcJiè si trova posp» 
posto a qualcheduna delle pieposizioni di, a, da aempli" 
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oi od articolale. Or si vede a «fuanto mescliina cosa ri- 
torni ititta la scienza che ci viene dagli articoli, dalie 
prcposizioui semplici e dalle articolate riguardo alla de* 
teimiDMioiie del nnmero^ del gtnete^ del caso de* aoain 
nomi e pronomi^ in paragone di quo! molto vantag^o 
ckb si derivava ai Latini dalla varia uscita de' loto Bo- 
rni e pronomi, dai loro articoli, dalle loro preposizionk 
Come sarà dunque clic con sì scarsi ainminlcoli, quali 
sono ì nostri già veduti, possiamo arrivare con tutta cer- 
tezza la conoscenza de^ casi de' nostri nomi e pronomi? 
Colai «he a ciò si cinenU teosa altro aioto^ toita i' im- 
possibile. Il solo ed nnieo spediente che dopo tanta per- 
torbazione avvenuta ancora ci rimane per coasegutre il 
nostro intento^ si è quello che consiste nello scoprimen- 
to della intima relazione che passa tra nomi e nomi, e tra 
nomi e verhi, come fra tutte le parti del discorso; e questo 
è quasi il solo vantaggio che abbiamo comune co^ nostri 
'latini padri in qneslo grammaticale argomento. Tutto il 
nerbo di questa nostra, opera sarà dunqne diretto alTo- 
nico e grande fine non ancora debitamente awertìto^ per 
quanto è a nostra cognizione^ da venm grammatico ita- 
liano o straniero, di scoprire er inviscerali rapporti sus- 
sistenti fra le varie parli del discorsop come sola e ret- 
tissima via abile a ricondurci nella certa cognizione del- 
la sintassi àtì nostro linguaggio^ e quindi in quella dei 
casi de' nostri nomi e pronomi senza molto valerci delle 
prsposisioni dì, a, da semplici od articolate^ insafificienti 
a tal uopo. Ma chi mai potrà a giusta estimazione rivo- 
care la inusitata, la immensa utilità che dalla facile e 
retta conoscenza della sintassi del nostro idioma sarà per 
derivare alla nostra giovenlù che vorrà indi progredire 
ad istndiar nel latino? Quegli solamente che per molti 
Instri e con molta accortezza ed infaticahile zelo ahhia 
sudato nello insegnamento della lingua italiana c della la- 
tina coi metodi consueti, ed orasi voglia prestare a que- 
sta (lu])lice istruzione dietro il nostro insegnamento con 
pari solerzia. Allorché avrà egli guidati i suoi scolari in 
pochi mesi U^o studio della sintassi della lingua ilalia- 
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DB ÌD <|iMÌlo della latioa con age volessi e diletto, allon 
tapvl 4|iMiU fatica^ quanta noja napatmiA a aè ateaao, e 
di qmmte punizioni e rimbrotti sollevò gli alunni, e co- 
me straordinario sarà tornato il loro proHlto. Si sbandi- 
sca or dunque dalle scuole tutta affatto quella erronea 
dottrina de' segnacasi , e stiamo sempre alle ferme leggi 
sintaa^cbe pruvegneoLi dal veto senso del favellare^ e 
ùmmo tà min diaoepoU veder bene nel costrutto dek 
P iialiano ed in pari tempo in quello del latino. Ha d'on- 
de mai ci provenne quel misero e tristo insegnamento 
de' segnacasi ? Dagl' incauti nostri anticlii p dai più ri- 
putati sostenitori della Crusca e della nostra favella. No- 
tarono essi che ai Latini ridondava di mollo utile dalle 
loro preposizioni dé^ ad^ ab per la conoscenza de' casi 
de^ loro nomi, e quindi riputarono che simile ne prove- 
nisse didle preposizioni di^ a, da^ da quelle discese. Per 
lo che senza hedare al moltéplice e variabile uso loro, 
ciecamente fermarono legge universale, obe la preposizio- 
ne di dovesse segnare il genitivo^ mentre la a Indiche- 
rebbe il dativo, e la da^ l' ablativo^ cresimando ap])unto 
queste voci collo specioso, ma fallace titolo di segnacasi. 
Questa fiilsa teorica diede aUa vera sinlassi- della nostra 
lingua a raffronto delia latina^ sìffiittO' tracollo che non 
valsero gli stndii di tntti i grammatici per assai long^ 
stagione ad iscoprire e proporre pronto e sicuro quasi ^ 
ordigno da rimetterne per intiero il turbato equilibrio. 
Perchè i posteri invece di discredere alle leggi de' se- 
gnacasi nella falsità fondate, ne divennero i più solenni 
tenditori^ ma poi reggendo che esse pugnavano oo'fat» 
ti» con fatica veramente incredflnle e da compiangerti iÌh»> 
nero raszi l indo e mettendo uniti mille fantasmi di dot^ 
trine, i quali non potendo stare insieme si guatano di 
mal occhio e fra sè levansi tratto tratto a contesa. Ma 
non fti quello un procedere filosofico, nè un consultar 
ia ualura nelle sue grandi e marayigliose opere. U lin- 
guaggio di ogni nasiono è suo, ed iella umì ^pUM aal 
• aoompìglio, ma araipre a eoasidio) e lo ano noisw 
MDo poiMj aefaiatte) naiibnuy bumuh ed «tsim. CU 
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propone precetti grammaticali o numerosi od oscuri, o 
iotrecciati o maUbilì, noa è sotto il tno impofo. È for- 
sa con dolora eonfetsare dio qnoUi tiessi fit i nostri 
grammatici, i quali parvero darci i più siooori o beUà 
scrini sul metodo sintassico delle due lin<^tip^se Lene si 
^iiarJi, o s:iIiitarono questo studio solo dalla lontana sen> 
ZA iiisinuai visi per calro^ oppure vi penetrarono per vie 
s\ anguste e per sì torti andirivieui, che se noi li se- 
guitiamo, dati appena alcuni passi, ci vetliamo inmaott- 
nenie mancare ogni luce viva ed acuta, e rimanerci solo 
un si fioco ed incerto barinme che luogi dall' animarci 
al progredire , ri avvisa ad un pronto ritorno perchè 
uon venL'li;;jino colli d.i innsiiior nollc. E nel vero chi 
sarà di tanta pazienza e di tanto coraggio da seguire a 
grado a grado e ricordare tutte quelle minute disquisi- 
aioni, omettendo di parlare de^ pi& antichi e rinomati no- 
bili giammaiict clie offersero i loro lumi a* posteriori) 
del cclchratìfstmo GoRTiCBLLi (a) sulla costruzione tosoSf* 
na, ordinale in venlisei regole fondamentali, in cinque 
eccezioni, in ventisei ordini di verbi, in sessantatre ap- 
pendici, in sessanta osservazioni? Ci vogliono degli anni 
perdiè un giovine s''impadronisea di tutte queste cose, 
« poi, trascorsi alcuni mesi, deve rifarsi da capo e rein* 
tograr la memoria,* perché se le vede uscite di mente. 
La grammatica ragionata della lingua italiana dì FnA^T:^.- 
SCO Soave (i) parlami ) d dl' or line con cui le parti d»il 
discorso Sì devono disporre, vuole ciie V ordine più na- 
turale di strihuire le parti della orazione sia di confor- 
marlo a quello con cui le idee naturalmente succedonsi 
neir animo delP uomo alloreliè vuol egli procaeciaisi una 
«salta cognisione di un qualche oggetto^ ma nel tempo 



(a) Regole ed Ottervazioni della Limona Toscana ridotlt a me- 
todo ed ia (re libri dutribuUe da bALVATons Cobticblu Bohgues», 
Jfatsam» éalla Tipografia Samm^mUutm ifi«g. 

(6) Grommai Sapm^ .deUa iAtgm ilttUuMiU FaaaBBM» 
So«VB Cfti«r«-iZ(f. Sm* Ftmvùa iSot* Prm» Pml» tolùiì. 



tiesso V autore confessa ch« I filotoli bob ti aocordarono 
«neon a atabiliva onal aia 9Uo oidine pift nalunle nella 
•ocecaBimie <ieile idee. Egli ataaao ilìchiara alla pag. 163. 
dw altro è V oiUtae delie stesse quando da noi si acquU 
stanOf ed altro quando si rinovano. Soggiunge alla pa- 
gina I64. che quest' ordine però non ò cos\ necessario 
che non sì possa talor variarlo. Conclude alla pag. i65. 
che UDO che sia agitato da qualche passione non pnò aver 
•campo di ansliasar fteddanente le suo idee, 0 metter 

£rima il soggetto, poi il vwho, indi Pattribato, ec. ec. 
\ dhe nai di profitto può conseguire un gioTtoe da uli 
ammaestramenti ? Noi non vi facciamo sopra alcuna ul- 
teriore avvertenza, giacché se ne vede per ognuno Tam- 
biguilà e la fallacia. Non avendo poi egli eoa filosofica 
accarateaza indagati e scoperti i varii e atratti TÌneoU 
delP affiratellamento delle due lingue italiana e latina» non 
è' meravìglia se oelP altra sna ^prammatica lespieinnte qua* 
sjta duplicità d' insegnamento (a) non vi troviamo quel 
sistematico sviiuppamento che appiana, che semplifica^ 
che concatena la instruzione, mentre ci lasciò sopra vi- 
vere il bisogno di ricorrere ai precetti generali, ai sei 01^ 
dini de* vei& attivi, ai aei de^ passivi, ai aei de* neutri, 
ai aette de* depenentif agli avvisi, alle regole, alle qua- 
ranta e più annotazioni ed alle sessanta appendici della 
grammatica della lingua Ialina del Purretti (b)^ la quale 
sgomenta le memorie ancor più vivide e tenaci. A tutte 
le grammatiche di lingua latina n(ti preferiamo le regole 
delk costruzioae JaLtud di Natale dalle Laste (c); le 



(•) Grammatica delle due Lingue /l«lÌMa • £e<ine di PkM* 
cvMo 80AT8 C. B. S. ad utQ GimnatH dtiU Bnvmem V^mlf. 
r$iutm i8»5. dàlia liptgn^ di Giuseppe Moimmii, 

(b) Qrammat'tca della Lìngua Latina dettata per interrogali»- 
ne ad uso ec. da Don FsEDUTAirpo l*«a«BTXi. in Padova i^Sa. p«r 
Gto; Battista Conzati. 

(c) Regole della CoiMÌBae UUMa ad «« M. Ct ^n tf dti' 
t «eeeUsato • aif«ÌM ««mr ÙMott^ Jh» Nmsui ama Lsm. le 
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t{uali nella loto Minplieità e giustesn fornirebbero un^ot^ 
titna guida alla coDOScoDza della sintassi latina, qnaloia 
meglio fosse staU hri dichianU T italiana e ravvicinata a 
quella; e qualora si avesse prt>curato di ridurre a«l uni- 
versali precetti alcune strane e poco usate costruzioni che 
si avessero in l'atto di pratico eserciaio incontrate nella , 
spiegazione degli autori senza riposare^ come ia qiiel gtam- 
matico, sulla fiducia che lo* fossero per fare da se stessi 
i maestri a prò de' loro scdari. I itxhl irregolari noUU 
verso la fine di quel lilnioeiao m«ntano distinta attenzione. 
Ma per Jire una parola ancora sur i nosln gramuiatici 
iUtiiani^ non si può nej^are che alcuni di essi non tentino 
anche oggi con grandi e lodevoli iaùche di lacililai-e l' in- 
segnamento della, nostra lingua, speclalmeDte la ^ ortolo- 
gia, la ortografia* la etimologia. Fra qaesti merita ben 
onorevole menaione il signor Vaisoi (a) par la soa g^ram- 
matica ragionata della lingua italiana ove assai coplosa- 
meote e con ordine tratta sulle parli anzidette, ma nien- 
te di filosofico ci porge circa la sintassi eh' è P argo- 
mento più interessante per quelli che aspirano ad una 
educazione compita. Egli si appaga d^ indicare le vane 
giadture delle voci itiSiane, secondo che vi ci si abbat- 
te, e quindi la sna grammatica nulla ci giova pi& di 
tutte le altre comunali per incamminare la italiana gio- 
ventù alla cognizione della sintassi latina. CI spiacquo pe- 
rò di leggere F elogio veramente stemperato che fa di 
quella opera l'esimio Segretario dell'Accademia della Cru- 
sca, il Cat. G. B. Zaknoki in una sua lettera scritta alPÀii- 
toie da Firenae li 27 Gennajo ±ZZ9 in cui. dice: si J2ia- 
giimata è la sua gfommatìea ndbt dùposùùone delle parti 
e nd partìcoìare svUuppamaUo di esse, Jiàto è chiaro^ e 
iuUo conosciuto intimamente e con molta saiìacilà^ cosicché 
ne sembri chiusa la strada a cJutmgue si augu/xissej nel 



<«) CritnnMiiea ìhgiamaa d*Ua Limgua Ìtalìa»a di Cmm 
AxToxio Yamiux, SutnÀi fi&imer làmno dm 7«refti di iaigi 
Aipg*<fMiÌ 1834- ' 
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generale^ poter of^^i far mf':;ìt'o f>. Tmp»»rcioccliè noi ri- 
putiamo che per quanto un uomo sia a conosceaza della 
materia su <ìi cui scrive, non può, nè deve mal limitare 
i con^'^i ad una scienza, e cosi levar P animo a coloro 
che 81 seotissero di promnoTenifl il micKoramtato. Mt»* 
lia dunque^ antica « prima aede del ouebiatiasiaio latioo 
idioma, desidera ancora una grammatica che cercando i 
rìposligli pivi rerondili della sintassi delle duo lingue^ 
sappia estrarne e pone in puld>lico le poclie e univer- 
sali norme le quali, eliminata ogni guisa di eccezioni, di 
note^ di chiose^ lusserò ad entrambe costantemente co- 
muni. Bfa non crediamo dio le altre naxiooi lo quali par* 
lano linguaggi derivati dal latino, siano di noi pifi forlu« 
nate* È vexo che la dotta Francia vantA una folla di 
grammatici insigni, come furono il Padre Lamy^ li si- 
frnori le Fevre^ Pluchc^ Chompi'è, d* ^rarz^ du Màrsaìs, 
Dudos, Regnier^ Desmarab^ ff^ailly\ ec. er., ma con tut- 
to Ciò né pur essa fu ancora così felice da proporre alla 
ana eioventà una giammatioa elio a modo fibsofico la 
condueeaao in quel oonoacimento della aintaasi ftaiiGeso 
il qiiale interamente si coofaccia a quello della ]atioa< 
Impcrclorcliè i primi de' sunnominati grammatici com- 
preso aven<Io la gran difficoltà di trovare un modo facile 
d insegnare il latino seguendo la indole del francese, opi- 
narono non potersi meglio insegnare la iingua Ialina che 
mediahti lo Tenioai degli scritti de^ daaaiei Autori^ aln 
Kandonando qnella infiniti^ di regolo che ottenebiaoo T'm* 
telletto e tormentano la memoria degli allievi. In seguilo 
si credette bens\ che studiando nel faTcliare nativo par* 
Iato per abitudine si potesse ricovrare, come pensarono 
RoLLiN e Batteaiix, una conoscenza diritta de' principii 
generali e particolari del medesimo la quale fosse di 
preparazione aUa intelligenaa del costrutto di quelle lin- 
gue dte ai Toleaseio poscia imparare^ mentre ora questi 
la naniora pi& bravo e nel tempo stesso la più salda 
per impararle; ma non si vide una tale augurata grani<| 
matica. ÌVI- Restact si accìnse alla Impresa^ e puldiTiran- 
do i suoi Principii generali e ragionati della grammatica 



francese stndiA a svolgerli in modo cbe giovassero gli 
stnaenti ileUt lingua latina (a). Ci li perdoni M osiamo 
di ceosaraio la «li hii gmnmatioi nella parte ateaaa pift 
riputau e filosofica^ cioè nella aiotasai. QneaU è F ope- 
ra pift perfetta che, secondo le nostre cognizioni, in que- 
sto ceaere abbia veduto la pubblica luce in Francia do- 
po il risorgimento «Ielle lettere. E come che la materia 
che riguarda gli articoli, i casi e i verbi, è propriamen- 
te quella che più da wÌD0 si acconcia air argomen- 
to della aiutassi, ooaì diremo alcnna coaa di qncHa. La 
prima delle dne aegnentì colonne contiene alcnni paast 
2ldl^ Antoie franceaei e la icoonda o|[fe il parere noeti» 
au ^Ui* 



tèi Frfiwwft mmuMÈX nùsonnef's it le Crammaire Francai- 
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tUee ^) alla pagina Noi consideriamo 1) che 
cAe raxtieolo è ima voce la eli articoli le, la essenrìosì 
qnale preposta a'nomi serve derivati da llle. Illa, eie. di 
a determinarne la estensio- cui sono le ultime sillabe^ 
De secondo la quale devon- e che ks proTeneodo dalla 
•i prendere. Noi, soggiunge, ultiim aìlla]» <U UliS col 
«lifferiamo a spiegare queaU nutar» ìai in kt, non devo- 
definiziooe e la natura no am ito a determinare la 
articoli al capo 13j estensione dc^noml seguenti, 

ma saranno da considrrarsi 

o come aggettivi dimostra- 
^ tivip o come pronomi^ o 

cono iB^iii del genoo dei 
. nomi ec da essi preoedoti> 

ossia come articoli^ 

2) aJ capo 13. /Wf. 360. 2) Che gli articoli non 
che gli articoli sono stali furono inventati per esser© 
inventati per essere premes- premessi ai nomi comuni ec. 
si ai nomi comuni ed appcl- mentre nacquero nel modo 
lativi, e che ne^oomì comu- aopit annnnii ato | 

ni ed appellatin si diatin- 
gDono dae cose^ cioè la si- 
gnificazione che è coatùle^ 
e la estensione di <]nesta si- 
gnificazione, che c soggetta 
a variare secondo clie il do> 
me conviene a cose dellt 
medesima apesio più o me- 
no numerose; 

3) oBtt pagina stessa, che 3) che apparisce difettiva 
Toso principale degli arti- qualunque dottrina che ab- 
coli, come noi TabLiamo già bisogni di nuovi rischiari-, 
detto alla pagina 56. è quel- menti per intendersi ancot 
lo di articolare o di detenni- meglio j 

nave la esteoaiono aeoondo 
la mudo devono ositTe pr&> 
ai I nomi sussegnentif e 
qneato a'^intenderà tneor i 
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glìo per U spieguìone par* 
tieolare di ciaBcnna specie 

«li articoli^ 

4) (dia pagina medesirna, 
die rarticolo definito è quel- 
lo che SI mette aventi ai 
notali oomoat presi in un 
eenao definito o detennlneto 
pel* rapporto alla estensione; 

5) pag. 362. che gli ar- 
ticoli definiti si premettono 
anche a certi nomi proprìi 
che non significano per loro 
medeeimi ae'Hon delle eosa 
sinseleri \ 

pcLg. 363. che cos) 
segncndo quesfa ronj»hletlu- 
ra e dicendo le ciel, le so- 
leU^ ec. forse si volle dire la 
parte del nuonàù cfùamata 
cielo^ ec 

7) pagina stessa, che nel- 
P nso dell^ articolo definì» 
lo avanti certi nomi proprìi 
ed alcuni altri, ci sono del- 
le irregolarità che il capric 
ciò deiruso introdussero che 
non si possono imperare se 
non con TeserciBio del par* 
lare e con la lettnia de^bno- 
ni autori ^ 

8) pagina jncileslnia, che 
Puso proprio degli articoli 
essendo quello di determina- 
te la estensione de'nomi co- 
mani, si può dire che /e, 
Is, les sono le sole voci le 
qnali devono essere rìgnar- 



4) che se l'articolo de- 
finito c quello die si pre- 
metto ai nomi comuni, non 
dofteUia il medesinui 



5) venir premesso anche 
ad alcuni nomi proprii^ 



6) che quando si traila 
di prescrivere deiW reigole^di 

qualunque spezie esse siano, 
non si deve appoggiarsi a 
conghietture ^ 



7) che <lairantofe non si 
dovoa impiegire tanto tene 
pOg come fece, nel parlare 
deiruso deirarticolo consi- 
derato da quella parte che 
non presenta norme sicnr^ 
e ohe era suo dovere Fin* 
vestigare le ragioni delle ir* 
ngolaiità introdotte dalPu^ 
so, ed esporlo al disrentì ^ 

8) che per non allonta- 
narci dal linguaggio comu- 
ne ai grammatici, non dob* 
Inamo lasciar correre lalse 
dottrine i 
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tlatc come veri aifirulii; poi- 
« lic non se impiegano altre 
al medesiiuo uso. IVIa per 
non aliontanarci dal lìngua^- 
gio ordinario de'gianiaiaiici) 
noi chiamiamo ancba arti- • 

coli cerle voci cbe si pon- . . • 

gono sovente avanti i nomi 
presi in una estensione in- • 
Uetcriutnatai e sono de^ d 
delle quali Tuso più gene- 
rale è di notare certi eaai 
tanto de^ nomi o pronomi ^ 
quanto defili articoli defini- 
ti, rome r al d>iamo osserva- 
to alia pag. 60 ^ 

9) pag. 365. che de^ d 9) che rammeitere Uiif- 
•i premettono anche ai no- lìmnsa tn haignìficaaione» 
ni comuni, allorquando se • fra la eatenaiona di ma 
ne considera la sola pred^ parola» se pure qnel|a «li- 
sa si^ificazione senza por- sisle, è sottigliezza metafi- 
gore alcuna aih nzione alla sica e da SclÙTarsì in granir 
estensione cui ella ]>uò avere j malica j 

10) pag. 365. che Tuso 10) che le voci de, à 
delle voci de^ é pamessn mmi hanno vigom da per 
ai nomi e pronomi anteee» sé iteaae di oontiiflifl^iin 
dentemente indicati^ è quel- alena caso; 

lo soltanto di icigneie ì dif* 
ierenli casi ^ 

11) pag. 367. che le vo- 11) che se le voci de, d 
ci de^ à si possono riguar- hanoosi da n||uardare come 
dare come vere prepoaiiio- vere prepoaisaem^ non ai 
ni», poiché di qualunque ma- dovrebbe dar loto al none 
eiéra nano impiegate, ed a' di articoli ( 

qualunque voce aiano con- 
giunte, esse esprimono or- • 
dinariamente alcuni rappor- 
ti particolari egualmente che 
)e altre preposizioni ^ 
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12) pag* 62. che gli ar- 
ticoli partiùvt SODO i geot- 
tivi degli articoli definiti e 
dell'articolo indefiaito, al- 
lorchò questi genitivi diven- 
tano nomiaatifi od accusa- 

corno noi la spiegare- 
no «00 luogo al capo 13. 
pag. 367. 

13) pag. 367. die gli 
articoli partitivi od inde- 
terminati , come lo dicem- 
mo alla pagina 62. sono i 
genitivi omeIì artìcoli elafi* 
niii e tadefinili^ allotcliè ca- 
si diventano nominativi od 
accusativi, c de' quali si fa 
ima classe separata, perchè 
tengono esai un uso parti- 
colare ^ 

14) pag, 368. 369. che 
le ligioiii della dilFeieiisa che 
paaaa^ rapporto alla esten- 
sione, fra i nomi preceduti 
daiP articolo definito, allor- 
4niando essi non sigaiBcano 
clie una parte degli oggetti 
appartenenti alla loro ape- 
sicp e fia i nomi preceduti 
dalTarticoIo parti li vo 9 oca 
possoBO l>ea io tendersi cbe 
per mezzo di esempii ; 

15) pag. 371. c/uf la dif- 
ferenza che passa fra gli ar- 
titoli definiti , e Tarticolo 
partitivo formato dal geni* 
tivo dell^artioolo indefinito^ 
non è se non che i primi 



12) che non ai vede co- 
me gli articoli partitivi o 
indeterminati siano i geni- 
tivi degli arlicoU definiti o 
indefiniti j 



13) che non si dovea dif- 
ferire s\ lungi quella spie- 
gazione ohe iiun apparisce 
ciiidiamuiiLo uù puro al ca- 
po 11^ perchè ivi ai appog- 
gia ad tua conghiettora^ 



14) che mia ooaalaqua* 
le non può ben intendersi 
se non cogli esompii non 

fu Lene conceputap né Lene 
spiegata, gli esempii r\ ile- 
vono guidare alia intelligen- 
za delie cose, ma dopo die , 
aonoei diehiaiite non devo- 
no pi& abLisognare di eseoH 
pii per essere comprese^ e 
solo essi valgono a ricon- 
fermarle 5 

15) che le idee sono ivi 
troppo aifastellaltì e nou Le 11 
digerite ^ 
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ti pongoiio .ieaq^ avanti i 
nomi 0 che sono segniti dai 
loro aggettivi o clie non ne 
lianno alcuno , come lo si 
vide negli esempii preceden- 
ti} in luogo clie quando il 
SOStantiTO è dopo il suo ag- 
gètU?p^ ai può qualche Tol- 
ta servirsi dell'articolo par- 
titÌT0 dey se <]^aesto nome 
appartiene al singolare ^ ma 
se esso ò al {furale^ rarti< 
_eolo ijirtitìfo * è' qoeUo 
.che n ** impioga ordinaria* 
finente ^ 

16) pag. 372. cAe nul- 
lostante ci sono delle occa- 
sioni nelle qaali^ benché il 
nome sostantiTO appartenga 
ài plorala^ • o^a aaan sia 
praceduto dal ano acBBttÌTO, 
conriene far nao dell'arti- 
colo partitivo des^ 6 non delf- 
V articolo de ; 

17) pag. 352. che il no- 
minativo è un caso per mes- 
so del quale ai espriaie co- 
me una cosa nominata aem- 

licemante, o come ao^etto 
I una proposizione. Quan- 
do io pronuncio queste pa- 
irole, U cielo^ la terra, il ma- 
re, io non faccio che nomi- 
nare le ooae significate da 
jqneate parole medesime^ e 
^quando dico S deh è sere» 
no^ ec. i nomi cielo ec. ap- 
^arteogono al oomiaalivo 
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16) che lo regole gene- 
rali susseguite, come qui ed 
altrove, dalle eccezioni scoo- 
fortauo gli scolari 3 



17) che il dire che il 
nominativo è un caso il 
quale esprime, ec. che il ge- 
nitivo è un caso il qiiale 
eaprime^ ec. non aono foi> 
me di parlare mollo esatte. 
Conveniva dire che il nome 
o il pronome di una perso- 
na o di una cosa di caso no- 
nunativo, genitivo^ ec espri- 
me, ec. Quando nomino il 
cielo, la terra» ec potrò 
sott'intendere guardate, am- 
mirate^ ec. ed allora deh^ 

6 
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nelPima 0 nell'altea circo- 



18) pag. 353. che il no- 
mioalivo deve aempre esse- 
re accompagnato da nn ver- 

lio clic vi ci si r.irporli, e 
senza il quale la frase non 
può avere un seuso cuin- 
pleto i 

19) pag, stessa^ che il nd- 
mlnatÌTO sì cbiamì anche 
caso diretto^ percliè esso 
serve a nominare (lireltamen- 
If» le cose, e die iFallton- 
«le esso pure regge ili rei U- 
Bii*nte latta la coatruxiono 
del discorao ^ 

20) pag. 354* cfte il ge- 
ni il vo è un caso die espri- 
me in generale il t apporto 
«li nria cosa die appartiene 
ad un altra, in qualunque 
ìta;iniera ciò accada^ 



tetra apparteranno all' a<s 
rnsallvo, e non al nomina- 
tivo^ e se non si sottinten- 
derà alcnn vtiAo^ non potrà 
dirsi ehe dda, terra appar- 
tengano meglio a questo che 
a quel caso. Dal verbo si 
argiiis'^e a qiial caso spet- 
ti un nome od un pronome^ 
e non già dall' essere questi 
aeiDpli cernente nominati. 

18) che il nominativo de- 
ve sempre èssere accompa- 
gnato da un verbo, dunque 
il nominare semplicemente 
il cielo, la terra, ec. non 
indicherà che c/e/o, ierra^ ec. 
siano di caso nominativo^ 

19) che invece - di chia- 
mare il nominativo caso di- 
retto si potrebbe dirlo casù 
re^ntei 



20) che odore, modestia^ 
riputazione f ort>,' aiTgento^ 

pnrci llaim. ec, negli esempli 
un fint e d odor soa^'e j ttn 
giovine di una grande mode- 
stia j un autore di riptOrnh' 
ni; vasellame étoro ; omh- 
gito <r argento^ vaso di pop' 



ccìlana^ ce. 



IO di ca- 



non sonc 
so gr-nltivo, ma di caso fil)la- 
liv{> imprt»prio, come cliia- 
ramcute vedremo a suo Iuq- 



21) pag, 355. che un no- 
tale piecedulo fbglì atticdi 

4e de la^ o de^ 
appartiene al genitivo, qnan- 
Jo esso è posto dopo un 
altro nome sostantivo ^ o 
qualche volta dopo un no- 
me aggettivo che io regge j 

22) pag. stessa^ che il da- 
tivo è un caso il anale ìof 
jica un rapporto ai attct- 
liuzione, e che per rapf>orto 
di alti iltiizionf ('"li intende 
un rapj»orlo pel quale una 
cusa^ od un*^ azione si ter- 
mina ad im^ altra cosa come 
a aao fine» o. «ome torni a 
taolaggio o danno della co- 
sa alla ^tiale ella ai termi- 
na ^ 

23) pag. 356. che V ac- 
cusativo è un caso pel qua- 
le ai esprime il termine di 
un^ aaiune o di un rappor* 
to, cioè II caso assoluto de"* 
?eil>i attivi^ o il caso di al- 
cune preposizioni j 

24) p%^' 358. che nel di- 
scorso non v'' è sempre un 
verbo che si rapporti al vo- 
cativo^ 2^^''^*''^ qualche volta 
11 verio non ci lia alcun rap- 
portOy e tteac un altro uu- 
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; ^pùniU QOD è vero che 
voce de segni sèmpre il 

genitivo, seLhene se^ni il 
rapporto di una cosa che 
appartiene ad uu^ altra ^ 

21) cbe non si può du- 
Ititare che ud aggettivo tal- 
volta regga nomi o prono- 
mi di raso genitivo prece- 
duti dalle voci Jiiy de 1\ de 
lai) des, o c/p, ma conveniva 
recarne la ragione 5 

22) che il fine al quale 
ona cosa si termina non d 
di caso dativo, ma di caso 
accusativo^ come 



23) lu dice TAuiure me- 
dcikiiuo 1 



2/|) che quando invoco, 
chiamo, ec. Dio ec. non pos- 
so tarlo senza T ajuto di un 
verbo scritto o solt^iateso. 
Allurchi si chiama qnalche- 
dooof Ciò si fa o perche ci 
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minatiroy cooie qnmè» ti 
dica : Gnm Dio^ tfwmio fo- 
no ternbm i vostri g'mdixMÌ 

25) pag. 359. che Tabla- 
livo è un caso col quale si 
esprime nei nomi un rap- 
porto di separazione^ di di- 
tisioo«9 o di prìfUiOBa} co- 
me quando si dice Gétù Cri- 
sto ci ha liberati dalla tdde^ 
vilù del Demonio ,* un Ange- 
lo scacciò Adamo ed Eva 
dal Paradiso terrestre. Fra 
il genitivo e T ablativo non 

è difierenn in quanto al- 
la espietaioney ma ve a^ba 
In quanto alla aignìficazione^ 
a eoosiate in questo^ die il 
genitivo segna le cose rome 
unite, in luogo che \ al'la- 
tivo le segna per lo più co- 
me separate. Ina ciò cbè U 
distingue sopra tutto Pano 
dair JtTo ai A, cJie il geni- 
tÌTO è aenipre retto da un 
nome, come noi P abbiamo 
detto, e che T ablativo non 
è mai retto che da un ver- 
bo^ a meno cbe non lo sia 
da alcuni noni che notano 
eapnaaamente aepamaione» 
diviaione) o privazione, co- 
me negli esempii aUa usci- 
ta dalla mia camera^ alia 
mia partenza di Roma, ec. 

26) pag. 310. che le pre- 
posiaiooi che raegono il ce- 
nibTO o r amatiTOt aono an- 



aacoki, o peidiè ci aBatata^ 
o perdiè ci aia di teatino- 

niO) ec 

25) die non è vero, stan- 
do al detto dalPAutore, che 
il genitivo sia sempre rego- 
lato da un nome 9 mentre 
già cademmo cbe PAntoie 
steaao alla pag. 355. disae 
die i nomi di oaao genitivo 
qualche volta sono tetti da 
un aggettivo. Abbiamo poi, 
e doveansi avvertire, anche 
de^ nomi di caso ablativo, 
ove non vi ha raj^porlo di 
aepafasione, dì diviaione, ee. 
ansi vi sussiste tdazlone di 
compagnia, di strumenlo^ ec 
Inoltre è falso che qualche 
verbop contenendo in sè un 
qualche nome, non possa 
reggere il genitivo y 



26) Glie tali preposizioni 
non reggono né il genitivo^ 
nèrablativo^ina Paccusalivoj 
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che ftn$tù mppmto <3i^ 
¥kmo di^ mttonm dS^ « A»> 

U> di} ec. 

27) pag. 311. che le pre- 
posizioni che reggono il da- 
tivo sono Jino a, guanto a, 
rapporto a, ee. • dis quel- 
le cbe reggono raecmatÌTo^ 
delle quab il nomerò è gran- 
dissimoy aono vuàndfinodOf 



28) pag. 313, che ^'x pnA 
scrivere im procumtore che 
lavora per, e contro la sua 
patria^ è un prevaricatore^ 
perdiA le due preposi sìodì 
per^ e oofiA^ teggoao l'»<y 
oneatiTOy e die ^ patria 

Sud esseie caso dcU^nna • 
elPallra; 

29) alla pag. 315. c/ie 
si possono usare le seguen- 
ti mei le amuat tono in 
campagna'^ le truppe n mei' 
tenamo o etUreranno ben t(h 
stù m campagna^ 

30) pag. cAe a se- 
gna u (Utivo^ 
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27) clic Jìno a, ec. non 
reggono il dativo, ma l'ac- 
cusativo i e dicendo des Vèti" 

foncé duroni V kiver ^ ma 
natìon est en paixi fina dal^ 
Vinfimxia : durante tàumnios 
in mia nazione è in pace; il 
nome injànzia è di caso 
ablativo proprio , la frase 
durante l inverno appartiene 
all'ablativo assolato ^ il no- 
me paioe spelta all'eUativo 
itnpropno^ come lummesa- 
mente conosceremo ^ 

28) che il nome patria 
quivi preceduto dalla pre- 
posizione per^ non è di ca- 
so accusatiTO , ma di caso 
datÌTe« petchè il psocuialc^ 
se è ai tantaggio alU ma 
patiia^ 

29) che sarchile stato 
hene T aver avvertilo che 
ivi Q nome campagna va 
piimo luogo è di caso abla- 
tivo improprio, poi di caso 
aoensativo indiretto) 

30) che la voce a.^ non 
si vede premessa solo a no- 
mi e pronomi di caso dati- 
vOp e però hìsognava espor* 
M a quali ahri casi si vegga 
preposta i 
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31) pag. 218. che il ver- 
ino attivo c quello con cui 
si esprìme un^ aziono cIm 
eace faori del soggetto cbo 
ii''è il principio^ 



32) pag, 220. cAe ilyeiy 
1m> neatro è quello dM o 
non eaprimo ueona aaioney 
o ne esprimo una che non 
paest fuori del soletto che 
agteeej 



33) pagi 2Zi, che Tuio 

insegnerà più sicuraraentc 
che alcuna regola, quali sia- 
no i veiLi neutri che si 
conjugano con Tausiliare Or 
vere e' quali con P ausiliare 
essere j 

34) pag, 227* 0^ il sog- 
getto di una projtosizione 
è chiamalo il noniinalivo del 
verbo, e che per reggimen- 
to direno od asiioluto in- 
tende un nome o nn pro- 
nome che se^i il soggetto 
o l'oggetto diretto d^un^a- 
zlone j 

35) pag. 228. che il reg- 
gimento relativo non può 
essere m?sso se non al go- 



ol) che 1 verhi attivi so^ 
no quelli i quali sonu re* 
ciati da nomi o pronomi 
i- persone o eose le quali 
esegttisoott» o semBono se- 
guire una manifesta azione 
o sopra se stesse o sopra 
altro persone o cose ; 

óZj che i vexLi neutri 
sono quelli i quali sono te* 
gelati da nomi o pronomi 
di persone o cose che non 
fanno nè sembrano fare azio- 
ne di sorta alcuna nè sopra 
sè stesse uè sojira altre per- 
sone o cose^ o se fauno una 
qualche sj^esie di azione , 
esfta testa interamente in chi 
la eseguisce 3 

33) è hene ch^rusoin*' 
segni., ma è necessario ad- 
dur la ragione di tal uso ; 
se si deve stare semplice- 
mente all'auso, allora è inu- 
tile scrivere grammatiche^ 

34) che ohiamanclo xoj^ 

^etto ora il nomiuativo del 
verbo ed ora F accusativo, 
81 viene ad usare di uno 
stesso vocabolo in più sen- 
si, e perd ti crea confusione^ 



Hf)) rhc sf dicessi riman- 
do il scivitorc a casa, il nu- 
me casa sarebbe di caào ac- 
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iiitivo^ o^1^ ^tifó o «U^fti enattSvo- liktiTO MMi indi* 

gimento itJitivo possa est e* 

• re collocato non solo al ge- 

nitivo, al dativo, alPahlati- 
vo, ma anche airaccusalivoj 

36) pag. 234. 235. c/ie 36^ che quel discorso ò 
il verlN» pMsivo è Topposto troppo lungo ed milnp|Hi- 
del verbo auivo. U vev> toj ed essendo tale» convie* 
ho attivo significa un^azlone} HO rifai'loy od ometterlo^ 
in luogo che il verho pas- 
sivo signifif':^ iinn passione, 

cioè che tlal verl'o passivo 
ci si presenta il soggetto 
non come agente^ ma eome 
neevitoro deireffetto di 
astone pro(1r>tta da un altro 
soggetto j ciò si farà meglio 
intendere, paragonando la 
definizione del verbo attivo ' ' 

con quella del passivo. Im- 
peicioccliè il ywho attivo 
% qaello che esprìme nn* a^ 
sione terminata direttamene 
te in un soggetto diffe- 
rente dal nominativo del 
verbo 5 il verbo passivo al 
contrario è qaello del quale 
il nominativo è esso eteaso 
il soggetto e r oggetto dt 
un^ azione ^ cioè che il no- 
minativo del verlto anivo è • • 
il principio dell' azione, e 
che il nominativo del verbo 
passivo n'' è il termine ^ 

37) pag, 237. cAe ndn ai ' 37) che h linm fitaiee- 



pad voltne in passivo il se potnbbe din di aè 
feri» paHan^ ni din ia deiima io vengo pariaia per 
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sono ptuiato^ perchè 
ne del parlare non esMBilo 
fuori del soggetto che n^è 
W principio 9 ella non pud 
terminarsi direttamente in 
me, ed io non posso esser- 
ne il soggetto, nè Toggetto^ 
38) pag. 238. el» li ver* 
ho neutro non li poA mi 
voltare in passivo, ni con- 
iugarlo col verbo sostantivo 
essere^ 



39) pag. 239. che il ver- 
ho riflesso o reciproco è 
quello del quale ii nomina- 
tivo ed il reggimento signi- 

^ fict la medeaima persona, o 
la medesiina eosa ; in guisa 
che il soggetto che agisce^ 
agisce sopra sè medesimo^ 
Cd è nel tempo stesso il 
soggetto e ToggeUo deilV 
sione \ 

40) pag. B7, ohe duj de 
2B| dos isdicano oidinarfa- 
wtaCe ebe il neuM ar^na- 



«irfte r Eunpm, dMqne H 
verbo padan^ in ceite cb» 

costanze, puA venir 
paasivameiite j 



38) che ooeovreva il (ar 

vedere che alibiamo molti 
verhi i quali per lo piti si 
veggono adoperali neutra- 
mente, elle talvolta cam- 
biano indole e comj^ariaco- 
no era di aeme «Itivo , eft 
di neutro. Goae è poi elle 
i vedii nentri non ai pos- 
sano conjiigaro col verbo 
aostani Ivo essere? L'Auto- 
re alla pag. 221, avea det- 
to che Taso iuse|perà più 
aieaeaflMnIe ohe deuMi i»* 
gola quali etano i vwK neu- 
tri che ai òonjugtnp con 
Tansiliare oaienB; 

39) che le classi de' ver- 
bi riflessi o reciprochi sono 
inutUiy perchè essi appar» 
tengono o agU attivi ^ o ù 
passivi» o 4U' neutri } 



40)- ebe le rccele devo» 
no preaentara delle idee de- 
ìerminata, e ohe però il 
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\fi sono imttr è ài caso dhte oràmanantnu^per mo* 
altÌTO 0 <U caso a)»kUv(»i Ut»,€omtmtmeiiie,pwìo pii^ 

fuati sempre^ fmabAe voìfa^ 

ec. ec. aaJìmosfra Inrprtez- 
ra d' insegna inpnto. Questo 
clifelto è troppo frequente 
in (jtipsta e in tulle le al-' 
tre ffnmuDatiche; 
41) die Od) li, d la» oux, 41} che la regola è falsa» 
congioDte ad un nome fan* mentre av. à. d io, aux so- 
no conoscere che esio no- no voci die si vejjf^ono pre- 
me è di caso dativo^ ec ec. messe non soltanto al fhù- 

vo, ma ad altri casi que- 
• . si e poi doTrohhero appellar- 

si preposixionì articolate 9 
come anche de la, des, 

CoNDiLLAC (a) ne dice che Tarlicolo de /e, si ramhia in 
chi; die, in au^ a Ics, in aux, ed egli stesso conohlte 
che def d sono vere preposizioni, ma esponendo questa 
materia non separd cosa da cosa p6r quella forma che st 
dovea attendere da cotanto filosofo quale egli à. A quo- 
éto luogo ci YÌen da osservare che né pnre rartieolo 
maschile le non può segnare il genere ehe i lìomì fran* 
cesi derivati tlal latino aveano in ^niella lingua ^ cià st 
applichi aiParllcolo femminile la. Questi articoli notano 
solo due cose, cioè che ì nomi o pronomi a cui vengo- 
no 'premessi^ sono al numero singolare e che sono o di 
caso nominativo^ o di caso accusativo e nulla più. La 
voce de proverlne dalla pteposizione latina de, e la voce 
d si può considerare discesa o da *'l n da ah. La pre- 
posizione de premessa ali articolo maschile le diede deF^ 
e premessa alP articolo femminile la diede de la. Dalla 
preposizione de^ e dalParticolo maschile /e, facilmente si 
tati da pvima, sopprimendo la formato dee, e poi cam^ 



(•) Coun d dM* polir V inttmetkn d tmsoHiu ehtt €kt* 
hiti Dtcmbm, VMn t^Se. Tm» pirmitr pagi t84« 
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^iaoJo ce in du^ come la preposizione articolata d U 
si nutd forse jprimieraiiieiite in oé, poi in mt; e é k»f 
in aeby indi commntindo la e io 119 si avrà avuto auU^ 
e iìnalmeate restringendo le due eonsonaiiti Is in sa- 

i\ nata aicr. Le preposizioni e serapìici ed arlicolate 
franresip (jui notate,» furono malamente preposte, conie 
vedemmo delle italiane corrispondenti , a varii casi nel 
tempo harbarico , e perd né le tfoe^ nò le altre poteano 
porgere todiidi sicuri per istaBilIre a quali casi apparte- 
nessero i nomi o i pronomi dalle medesime preceduti. 
Laon<Ie i grammatici invece .di lamBiccarsi il cervello 
nell' indafrirc l'uso capriccioso, irragionevole, })ar])a- 
resco (Ielle preposizioni anzidette , doveano richiamare 
a filosofica disamina il vero senso di quelle voci che non 
subirono variazione nelle vicissitudini de^temèì, cbe cosi 
poteano seoprive la genuina sintassi eomnne al linguaggio 
^netato egualmente che al generatore. E già che ahbiie 
mo toccato la voce Statasti^ «lobbiamo accennare che nè 

{mr essa fu vista da buona parte. Cokdillac (a) (lire die 
'oggetto della sintassi consiste nel sapere formare di più 
idee un tutto del quale noi abbracciamo ad un tempo i 
particolari e il totale » di cui niente ci sfugga ^ il sig. 
buMAKSAis (b) osserra che la sintassi non isu se non in 
alcuni segni scelti per notare i rapporti ^ il co: Dkstctt 
Iti T^GV nota (c) esser d'uopo che rannunciamento del- 
lo nostre idee disposte in ordine diretto^ comìnci ad es- 
sere una pittnra ulstinta delle loro combinazioni. I no- 
stri segni co8\ vengono ad avere, dice egli, non più so- 
lamente il valore proprio di ciascheduno di essi, ma quel- 
lo eziandio <^e risolta 'dal pos(o dm occupano. Questo 
i tutto il partito che noi possiamo tratte dalla costri]^ 



{a) Court <f p'iuJe ec. Tome prtmier pag. a SI. 

(b) Idem Tome prem ier pag. a a 8. 

(c) jntaMffli tUtologìa iM etiUf Dmerv si Ttaer Pari di 
FnuicNi «0. Pci«0 Meomis dir>M m Uiu «sImh^ Cu— iiMi#iwt.ywe. 
nJ» 99, r^UL MUm» vnm F, MUtk 1819^^ i44 • 
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Si 

Aone e daironììne ile^segni. Wamdblaukmmirt (a) avvei^ 
te che la sintassi è Parte di mettere le voci nel sito e 
nella forma die esso devono avere in una proposizione, 
ce. ec. Noi pensiamo invece che la vera coaosi enza della 
sintassi consista precipuamente nel sapere iovesligare « 
compireadere le effettive ncioni della ncjpfoca reggenza 
delle parole costiUienli qoaluiiqiie diaootao. Colui die 
nom si procacciò tal cognizione non potrà mai disputare^ 
con intelligenza di causa, circa Perdine diretto o indiret- 
'to in cui si veggono distribuiti i voca])o)i nelPandamento 
della orazione. 11 nosUo CoRTictLi.i ed il slg. Rf.staut 
cuotemplarouo la cosa da huun lato, e ci avreM>ero per 
avventura fomite «Ielle filolofiche gramiotticlie) ae il pn* 
mo aveaae saputo iar minor conto ae^sooi aegnacasne ii 
secondo de''suoi artìcoli. J)Ì quest^ ultimo aoggiangeremo 
ancora che Pavremmo più commendato, s'^egli avesse fat- 
to nascere le regole dagli esempli piuttosto che premet- 
terle ad essi j se le diuiande lusserò state sempre dipen- 
denti dalle anteriori risposte, e Hgiie alla curiosità degli 
scolari; •• come le dimando «osi le ritpoato Ibasero f 
pi& Krevi e più evidenti \ se non avesse ammesso alcune 
specnlaaioni troppo sottili e talora anche false j se non 
mandasse e rimandasse il lettore troppo spesso da un 
luogo alPahro del suo lihro per cercar di cosa che tal- 
volta non si trova ^ se non si losse soverchiamente al- 
largato sopra alcuni oggetti ^. e. sulla estensione e sulla 
vesirtaiono del senso de'nomi j se non avesse posto fuorji 
di luogo alcune materie» mentre p^ e, i verbi neutri sa- 
rei>bero stati meelio dopo i passivi) come le regole de- 
gli accenti amereXbero di essere piuttosto al principio 
del lihro che al fine , se non avesse omesso cose assai 
importanti e che rfguardano da presso la sintassi p. c« 
j^i aggellivi-nomi^ i nomi-verhi, gli avverhi-nomi ^ se nuii 



(ti) MMti» raunuii four ^pfm^dM /a ìan^ne Ft antum §c, 
M» Waiidbl*«c«vst te, a BtifiUom^ dt l* w^mtiU de ìu So» 
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àfeBse tralasciato ài parlare <Ie^ verbi e degli a \ verini di 
cambiamento e di non cambiamento di sito, dciP accusa- 
tivo indiretto^ dell'ablativo improprio, ce. ec. A dir bre- 
ve TAutore non ordinò nella sua grammatica le cose in 
noi serie concatenata e Incida e sotielta da osiervaxioni 
liaateToU alla perfetta intelUgeiiaa della sintassi della lin- 
ffiM francese* in ciò die essa ba di comune col latino 
Lnguaggio a profitto, come si propone nella Prefazione , 
della gioventù che viene destinata ad impararlo. Quel 
lavoro in somma m«rilereLl>e di essere riordinato e ri- 
fatto dietro la guida di queste nostre scoperte. Ma pas- 
siamo a dir anche qualche cosa della lin|na Spagnuola. 
Sappiamo ivi essere T articolo maschile sugolare elf il 
femminile la ^ e V articolo plurale maschile los^ e las fem- 
minile, che sono le precise ultime sìllabe di lllos, rllas. 
Questi articoli non valgono meglio degl' Italiani, per in- 
dicarci a qual genere appartenessero i nomi latini che 
diedero oascimeuLo ai corrispondenti spa|^nuoli^ preceduti 
dagli articoli 0^ /a ^ los, ha. Solo possiamo anche qni 
eondùudere^ che i nomi preceduti dai predetti articoli 
e^ la^ devono essere o di caso nominativo^ o di caso ao» 
cusativo singolarcp e che quelli i quali sono prevenuti 
da los, las^ sono di «aso nominativo od accusativo del 
plurale. Le preposizioni (/e, a piej>ostc agli articoli dan- 
no le preposizioni articolate mascliili del, de los ^ al, a 
bt$ e le femmioili de de Uu^ a loy a hs* Tanto le 
«empiici de, «9 quanto le articolate da esse provegnenti, 
furono dalla barbarie preposte a più casi^ e però vi si 
riscontrano gli abusi medesimi che notammo nelP italiano 
e nel irancese. Anzi dall' aver falsamente stabilito, che 
la preposizione de (a) dovesse regj^ere sempre e di pro- 
pria sua forza, solo nomi di caso genitivo, successe che 
tra le preposisioni reggenti il genitivo, si aonoverasseru 
finche erroneamente ^ dentro . de^ dentro a ; dehaa^ de. 



(a) Grammatica Spagnuola ed Italiana composta (hi LutiEV<t» 
FjUMCiMUfi. Venezia 1816. pretto gli eredi Ballimi pag. aaS^ 
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soilù a i d^nb de, dittn a ,* mpròt de, dopo a ; m enm 
dcy sopra a^m fhtOe de^ di rùnpetto al rtdedor d«^ in- 
torno a% cerca de, vicino a* Impercìoccliè negli enempiì 

dos nwnteks de mesa^ due tovai^ìie da tavola j de postar es 
tres(fuillar^ y no desollar las ovr/as^ dei pastore è il to^ 
sarvy e non lo scorticare le pecore j lente dentro de tus 
iimites^ sta dentro de* tuoi con/i/iij debaxo de vii vestìdo 
pmehn veses «^wpientia^ sotto vOe vestito spesse volte tro- 
vasi la Si^ienfUi, ee^ si vede chiaro che tavola noo é dì 
caso genitivo, perchè apparisce che le tovaglie non sono 
«Iella tavola, ma fatte per coprir la tavola ^ che pastore 
non «levesi riputare <li caso genitivo ret;olato <lella pre- 
posizione de^ ma dal sottinteso nome oJfixÀOj costumanza, 
o simile 'y che suoi con/ini è di caso accusalÌTO regolato 
dalla preposìsione dimostrativa dentro che wie vestito 
noD può essere di caso g^nitiTO^ ma deresi rilenere di 
caso ahiatiyo impropfio^ e ne conosceremo la ragione a 
suo luogo. Troviamo ancora (a) che le preposizioni pO' 
ra^ por^ ec. reggono sempre nomi di caso ablativo^ ma 
se dirò: para eljioxo siempre es fiesta, pei lo pigio sem- 
pre è Jèsia } por los peeados comeOdos se ha da ifieoir 
taer^tio para alancar penhn^ per U pecatii commesti si 
ha da offerire sacri/hio per ottenere perdono^ si comprali* 
«lerà che pigro ò di caso dativo, che peccati commessi è 
di caso accusativo^ ec. Non giudichiamo necessario l'esten- 
derci di vantaggio su di questo ai^omenlo, e passiauiu 
a fare anclie un cenno della grammatica de^ Vaiacchi. La 
prima sillaba di dl9 diade e PnHima come P ulti- 
ma di lllnd dà /ud) e sopprimendo la d^ resta bi, e cosi in 
quella lingua si hanno ire forme dell'' articolo maschi- 
le, cioè iT, le, lu, la prima e T ultima delle quali si veg- 
gono premesse solo ai nomi di caso nominativo singola- 
re, mentre le si prepone non solo ai nomi di caso no- 
inioalivo singolare^ ma anche a <|uelli di caso vocativo 
dello stesso Damerò. DalPaDtidiissimo fatino <tlt& che 



(•> Gm mm a iuM S^noda fd iudUma §9» spSM «llrf pe^ sagi 
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•Uva iu luogo di lUa, piendmilo tulto due U Focali tà 

«limiaando lo due //, nasce oa, e riteaendo soltanto o 
r ultima vocale o Pultima sillaba di Glia, provengono a, 
la. Questo triforme artìcolo femminile oa^ (L si ve<ltì 
preposti) tndislIntameaU} tanto ai nomi lemmintli di caso 
nooiuuitÌFO, Quanto a anelli di easo vocativo singolare. 
N^n ai può Quoque ionriio ebe un nome preceduto dal* 
Tarticolo inasciiile le, oppure dal temmioile oa^ la^ 
spetti al nominativo singolarci mentre puii auciie essere 
di caso vocativo del numero stesso, eh' è particolarità 
di quella lingua. Ad essa parimenti ò speciale, clitj Tar- 
tiiuolo maschile nel genitivo e (iutivo singolari abl>ia una 
«erta forma ch^ è m, nata fotte dalie due voci lUl , èi, 
latine j eliuinaiido prima in dil^ 3^ naice /i^ei ; unendo, 
abbiamo ZSb^ e cambiando k in « si avià avuto ìui, che 
potrelibe essere derivato anche dalla semplice voce lllliuSf 
Iiùs, liuy lui. \j articolo iemm'mile nel genitivo e dativo 
singolari è di tre maniere, cioè lei, lii<, ìi^ tutte faci), 
mente provenute dall acccuuaU iici^ o facendo sparire 
prinM e quindi o la e, e però lu^o Ul onde iL 
Altra proprietà di ^jueato liogQa||[gio si ^ che non solo 
r articolo ktt^ ec* si pionette ai nomi, ma spesso si sog- 
giunge ai medesimi per guisa da incorporarsi cogli slessi 
e da formare una sola voce, ma non sempre di caso ge- 
nitivo o dativo. articolo plurale maschile che accom- 
pagna nomi di caso o nominativo o vocativo^ u ia iurma 
I j la forma hr accompagna nomi o di caso genitivo, o 
dativo» o vocativo plurali sì di genere maschile, come di 
feauninile. Si «paosce che hr è la mezzana parte di U- 
lorum, articolo che si prepone ai nomi femminili plu-« 
rali di caso nominativo, è /e, e a quelli di caao vocati- 
vo di queslo genere e numero, oltre il gi;\ accennato /or, 
si premette anche e od i. È notabile dimque che gli 
•tesai artieoli vakodu non hanno vigore d^ indioun» ai- 
cnraaMule a qual caso appariengano ■ nomi o i pronomi 
ad c^sl susseguenti, uè dì qual genere questi siano stati 
nel latino, se derivaroosi da tal idioma^ e solamente se 
(OC può inlerii'e^ «e i nomi pceÌ4Ù spetùnu ili muuera 



*ingolarp o al plnraìe. Di più notammo (a) esserci detto 
che la preposizione de regge sempre il genitivoy ma tre* 
iainm» (b) «lehe lenito tniòte de ianitu, éaiett dSt bere ; 
adà de ptnu rofhi^ reca del voto roito^ • ti ^tàe nett» 
che nè here^ ne vino rosso possono essere di genitifo. Si 
dice (c) che il genitivo talvolta può mutarsi in ahlatiTO 
preceduto dalla preposizione cìe^ per esempio, in Janna 
l€uliu\ ossia in foima de leUy in f arnia di leone, li no- 
me leone in questi due esemj^ii è di caso genitivo^ e lo 
vedremo con evidensi. Si ritieno ci» k pre^osisHmo a 
legga on il dativo ed on raeeiuttÌT0^ ma ai legge (</): 
vedi bene, è a €090, certo è in casa^ fdaedti a seden^ 
fnacciatì sedere^ ossia piacciati il sedere^ e quindi si sco- 
pre che casa è di caso «hlativo, e sedere di noinlna- 
f Ito. Si pone (e) che la preposizione asiipra. snpja de 
asupra^ di sopra j inpresma^ contro ^ in contra, cantra ^ 
m tmie^ avanti, ee. reggano il dativo, ma €Ì(i wm pii5 
«ssera. Se t nomi preceduti dalle vdcr ast^ra^ ec. laraii» 
no al dativo, ciA significheià die essi sono regolati da 
«Icone altre parti del discorso^ e che le medesime voci 
asupra^ ec. non hanno forza allora di preposizioni, ma di 
avverhii. Vedremo a suo luogo che le preposizioni lati- 
ne sùprà, cùntra, etc. che diedero origine alle corrispon- 
denti valacche^ per sè stesse sono dimostrative, e reg- 
gono però sempre nomi di caso aocosaAiTe. È poi fai* 
so (f) anch^ mianto sì nota, afomando die le suddette 
voci hcamano dopo di sè il nominativo femminile de^ pos- 
sessivi invece del dativo aliordiè si costiniscoiio coi prò* 



(•) Grammatica Daco-Bomana. Jtive Valad'wa latlnilate donata 
ctc. Opera et ttudio JoAinni Auxi «le. Fieanae apud hibt'K^toUm 
Jcstphwm Géìnmger 18*6. pag. 168. 

(b) Mm peg, s8S. 

(c) Idrm iSl. 

((f) idem aSo. 
{f) ÌAem pag. 1G7. 

( f; Iilrm pag. »tesm 167. nella noia. 
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nomi personali p. e. axupra mea ^ tda, sùa^ e.r, contro 
me^ te, sè, ec, poidiè non è dì nessuna preposizione il 
vigere oobbì dì catto nominativo. I nomi di esso nomi* 
•nativo hanno essi la potonsa dt reggne^ nè sono mai 
retti. Se dirò tu pensi a quel modo, e contro ooìuì^ in'» 
tendemlo di esprimere ohe tu pensi contro quella tale 
persona, il pronome colui rptto della preposizione contro^ 
non può essere che di caso accusativo^ ma se intenderò di 
si^ificam dw qaelll taU persona pmisa in contrairio a 
quello che tu pensi, alloca la Toce contro wA adope- 
lata come avverbio, ed il pronome eobd deve necessa- 
riamente essere di cmo nominativo come quello dhe ro- 
sola li sottinteso verbo pensa^ COs\ tu pensi a quel mo^ 
do^ e colui pensa in modo contrario al tuo. Conchiude- 
remo dunque in breve, che tjutti i popoli, t <juali parla- 
no lingue provenute dalla latina^ abusarono grandemente 
delle prcposiaioni semplici ed articolate, falso credendole 
relatrici dé^ nomi o pronomi ad esse susseguenti. Se { 
grammatici spagnnoli, francesi, italiani^ valaocht vorranno 
confltirre i loro allievi nella intima conoscenza «lei costrui- 
to (Iella madre lingua Ialina a mezzo dello svisceramento 
delle lingue vive, converrà che seguano delle norme più 
vere, più semplici di quelle cui adottarono fino al pre- 
sente. Confidiamo che divenuti essi virili e caldi parti- 
mani d* un ammaestramento più filosofico del già praticato^ 
MMuno che le loro ^mmatiche si dimitgriscano ben to- 
stamente di quelle strane, sformate, pedantesciic tenriclie 
che sono solo atte a rimuovere gì' intelletti giovanili dal 
tramite di una sintassi semplice, eletta, severa, la quale 
unisca e rannodi il costrutto delle lingue viventi a quel- 
lo della estìnta noKilìssima Ìor genitrice. 

Se le seguenti Lesioni escono alla Inee m forma piA 
alhvgata, più evidente, più elementare che non sareb]>ero 
state altrimenti, ciò fu effetto in qnalclie parte del nostro 
ozio, e I in j];ran parte della diuturna ed alTeltuosa assisten- 
za prestalari dal dolio ed «"gregio /Vndrea Dottor Alverà 
nostro concittadino, a cui dobbiamo perciò pu]>blicamente 
professare la nostn pi& sentila e durevole gratitudine* 
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Da qiial lingua provenne la parola Sintassi ? Scoi. 
Noi sappiamo. M. Provenne da Jue voci greche unite, cioè 
' da sin e tacpis^ sin è preposizione clie significa con^ o 
MXRT, OTfdme, 6 però k parola Smkuti sigoifica coonlùia^ 
fianef che eorrlapoiide al termine gratnviaticale CostntF 
uone. Scoi Ma noi che eeea dobbiamo ooatruiie o ooof- 
dinaro? M. Dol)biaino coorflinarc alriinl discorsi non in- 
teramente da noi coin]>resi, alPoggett*» di tnoj^lio com- 
prenderli. Scoi Gli scrittori italiani scrivono dunque oscu- 
rameute ? M. Non giàp mentre i loro scritti sono chiarissi- 
mi per chi possedè perletta oogiilsione della lingaa e 
degli usi italiani. La oscurità non d^Dde, genetalmeote 
parlando, dal loro nodo di scrivere, ma dalle scarse co- 
gnizioni di clii Ipg'^e. Quindi grincspertl della lingua ita- 
liana, come siete voi, liaano spesso i)ìsoi;no di coordi- 
nare i discorsi che leggono per meglio capirli. Scoi. Non 
potevano gli scrittori italiani scrìvere in guisa da venire 
intesi aacEe da noi gionnetti, seosa ohe avessimo biso- 
gno di ordinare altramente le parole da loro dettate? 
M. Avrebbero potato farlo, ma noi fecero per poter dare 
più forza, più grazia, ]iin noh^lt^ , piìi eleganza ai loro 
componimenti. ScoL Al)l>lamo ora capita la ragione per 
cui noi abbisogniamo eh'' ella ci esponga quella m iniera 
che da lei è creduta la più chiara e la più facile per m- 
segnard ad ordonre le parole da noi lette, in modo da 
poterne rilevare meglio il senso. Favorisca pure di espor- 
cela. Mm Per ciò fare converrà che spesso vi nomini la 
parola periodo. lì udiste voi mai ? Scoi. La udimmo pii'i 
volte, ma non no conosciamo esaltamente il valore. M. 
Anche questa è parola greca, formata dalla voce peri 
che significa circa^ e dalla voce odos che significa 
paiodo sigoifica «wm ^Vx>, Msit eùvuUo. Di^li scrittori 
apessissimo e quasi sempre le parole esprimenti un princi- 
|«le sentimento combinato con altti secondarii» sono dio- 

8 
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poste per modio che partendo da un j>uiito e discorrendo 
ed arvolgendosi ia giro, ritornino^ come • diresti medesimo 
sito d^onde partìtOBO^ esprìmendo cosi un sentimeiito 
moltéplice completo «Ila mente, ed un suono armonioso 
alle orecchia. Eccovene dne tolti dalla Storia del Giap- 
pone del Bartoli. « I tesori de* Giapponesi sono le loro 
armi^ e ne ìmn moke e di Jinìssima tempera y e si ricca- 
mente guemite a gemme e o/v, che vogliono degli scudi 
a m^gUaia'y ed è come legge csservaiissima nel Gia^pone^ 
tèe M mitri m postando tocca ìa spaia di atam genti' 
bumoj si f^ùda suhko inéUetnì^ e ptMa ìa mono sul' 
l^ arme cfte ina»9edutammfi$ ioepà^ se la rechi sul capo 
in segno di riverenza. Ma non perciò che molto sappiano 
tV arniiy sono punto maneschi^ nè pronti ad armeggiar per 
poco'^ e quando tiran Juori le spade^ ella ha da Jìnire nel' 
Fona dme due o ucddere o nutrite* Scoi, Come è che 
aleoni periodi sono più, ed eleoni meno tanghi ? M. Pe»> 
chè iODO composti (ti membri più o meno numerosi, più 
fi meno lunghi. Si dicono membri di nn pevìodo le parti 
più importanti che concorrono a formarlo ^ esaminate i 

1>erio(Ii precedenti e conoscerete quali siano i loro mem- 
ni. Se tra le parole componenti un membro troverete 
un sentimento meno importante^ sappiate che esso vie- 
ne chiamato inciso dal latino vetbo ftieSAMf che signifi- 
ca ti^fiat^f mozzare e simili^ perchè V inciso presen- 
ta un sentimento ch^ è alaeeato dagli altri^ e ebo pei^ 
ciò si potrel>be omettere senza turbare il principal sen- 
timento. Cosi se io dicessi : J tesori de' Giapponesi, secon- 
doché raccontano i viagi^iatorì, sono le loiv aritii ec. li 
sentimento espresso dalle parole secondo che raccontano 
i viaggiatori^ si potrebbe omettere sema oiCandere J» 
sintassi del «Kecorso principale^ ànsi,- n dir vero» fa omee> 
so. Scoi, Se gl'incisi possono ometterai) perchè putf 
talvolta si pongono ? Gì' incisi pongonsi allora che si 
vogliono indirare certe circostanze che qualificano le par- 
ticolarità dì im idtlo in guisa da renderlo eviilente e piK 
toiresco, e quindi taWolta sono necessarii. ScoL Adesso 
(die ooMém» «be con sia un periodo, iin mendrn», 
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Utt iiicSao^ fottétoò Métterci tlielro la ài lei tcorta a 

coordinare nn discorso. itT. Neppure ora riÒ poSMamo {a* 
'J^. Scoi. Perchè? M. Perchè prima converrà epilogaM 
quanto sappiamo circa tutte le parti del discorso, é qae* 
sta sarà la lezione di dimani. ScoL Noi già sappiamo che 
le parti del discorso sono otto, e le abbiamo discorse 
In qnast* ohtine iMMé^ pronome^ aggettivo, prepotmkm^ 
ìDan^ntkm^ nUerposto, aweròh, verbo. Mi Ma npiMte 
toi con preeiaioiie ndinni tutto ciò che esfMinammo in- 
torno a quésta materia, e specialmente intorno a' verbi 
attivi, passivi e neutri ì ScoL Non signore. M. Dunque 
da per voi stessi dovete capire, che non è possibile porci 
al cimento di repolare bene un discorso poco inteso, sen- 
a aven prtaentt aUa ateaMn^ia It oogiiùkioiii nlatÌTO alla 
natma deAe ano parti* B poi credete toì ehe subito cd^ 
iD podio parole vi p<^sa tue comprendere quali sieno i 
Ven caratteri che distinguono gli uni dagli altri i verbi 
attivi, passivi e neutri? A ciò è deputata la terza le- 
zione. ScoL E poi? M. E poi verrà la quarta che versa 
circa i varii sensi de^ verbi. ScoL Se un ?erbo tiene 
più asnai, ci paio dio quatti debbano eaaera aìttili in 
di loro, e per ciò ountta oonoactnsa sarà fadle a di po- 
ca importanza. M. Anzi è la cosa forse pift dififidle che 
si abbia in tutta la Grammatica. ScoL Come può essere? 
M. Un verbo solo pud usarsi in senso attivo, passivo^ 
nentro assoluto^ neutro relativo, ec. ScoL £ le altre pa^ 
role possono avere più sensi? M. Nella slessa quarta 
lesione Tedremo molti acati della voce vóUa^ e quelli 
di alcnne alti» vod all' oggetto dio troi vi aiettitto teoh 
pre in guardia drca i vani acaai delle parole die udite 
o legate. Se non intendete questo o quel parlare o scriu 
lo^ CIÒ nasce perchò non conoscete il vero senso delle 
voci che vi sono impiegato, e la influenza che le une sul- 
le altre esercitano in latto di reggimento. Dunque non 
è lieve cosa quella di conoscere il senso vero che i Ter» 
bi e le altre vod tengono m ^jnetto od in qud ditcor- 
80. C&Ò Tisto ti patieA alla quinta lesione» nelh quale 
d etpotanno k fané idadoni di nomilo e di caso, cb» 
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I nomi ed i pronomi teogono^ e da quali parti del di- 
scorso SI debba incominoiaM la coofilinaaioiie. Scoi. £ 

JHfìcile i! conoscere a qual numero c<ì a qual caso ap- 
partengano i nomi ed i pronomi ? M. iW'ssuna JilTicoltà 
s'incontra nel Jisccinere il numero al quale spettano i 
nomi ed i pronomi^ ma conviene usare molla altenzione 

Cr non tiarédere. nei loro cast. Noi impiegheremo lutu 
aesta Lezione per suggerire ^ua oorma sicura di sco- 
prite quali siano i nomi e pronomi di caso genitivo* Ivi 
vedremo quali siano gli àgjjcttivl-nomi^ i nomi-verbi, gli 
avverl)i-nomÌ. Scoi. La seltiiua Uatterà de nomi e pro- 
iiriinl (li caso lialivo ? M» Sicuramente, e scopriremo che 
al dativo si pongono solo i nomi e i pronomi delle per- 
sone o cose alle quali si dona o si oflre, ec una qual- 
che cotàf e i nomi ed i pronomi di quelle persone o 
cose a Tantaggio o a danno delle quali viene operato. 
Conosceremo darsi anrlie degli a«:gct(ivi-nomì, de** noml- 
verl)i^ degli avvev])ii-nomi che reggono il dativo ^ c per- 
cliò alcuni aggeltivi ora reggano il dativo ed ora 1 accu- 
sativo. Io quanto a ^uesl^ ultimo caso^ si divido in ae- 
caaatiyo diretto^ ed in accusativo indiretto» e la ottava 
lesione ci avvertirà quali siano i nomi e pronomi che ap- 
partengono ail^una o altra divisione di questo caso. Qui» 
vi sarete avvertiti esservi certe voci, come contn)^ K*erso^ 
ec. che se vengono usate come vere proposizioni reggono 
sempre V accusativo indiretto^ ma se vengono adoperate 
come avverhii non reggono alcun casq. I casi de nomi 
e de^ pronomi in questa . circostanza dipendono total- 
mente dai veri)!, ne mai dagli avverbii^ giacché questi 
facendo parte de' verbi stessi, non banuo di per sé fo»< 
za airima di reggimento. Scoi. La nona lezione tratterà 
solo del vocativo ? }f. Al vocativo si pongono solo ì no- 
mi delle persone o cose cinamate, che non essendo retti 
da alcuna parte del discorso^ non ricitieggoau un'lie os- 
zervazioni,- e per questo la »nena lezione non solo trat- 
terà del yocalivoy ma anche dell'ablativo proprio e del-< 
l'improprio. La decima lezione versa intorno aiP ablati« 
vo assoluto* ScoL Ve ne sono altre lezioni che si pre- 
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mettano alle regole di' ella ci darà per coordinare un di- 
acono? Jf. Non ravTÌnto che queste stesse lezioni tulle 
sono dirette ad ràtniim dr«a U ooordìnamooto «Mie parti 
«lei diacono? Quando capite fl Ten> aeoso de^ veiBi^ e 

sapete qua!Ì siano I nomi di questo o di qnel oaao, Ja 
coordinazione è l>ella e latta, cioè avete cempfeao peiw 
fellamente il parlare che prima teneva d»^lla oscurità, e 
questo liasla. La lezione undecima vi pK senteià le pre- 
posiaiotti c//, a, da, ec e vi forà compreuUeic che esse 
non hanno fona dì Kggen alcun caso, e che però fu- 
rono ma]ara«nte cbianate segnacasi^ mentM i nomi ed 
1 pronomi che scml rano dipendere dalle ateata 9 dtpOQ» 
dono in fallo da altre parli del discorso. Le voci COiK^ 
verso^ ec. quando vengono usate in senso di preposizio- 
ni, sono veri segnacasi dell' accusativo, come la prepo- 
aizìone con è vero segnacaao dell' ablativo improprio, e 
smza vero segnacaso dell' ablativo proprio. In detta le- 
sione ai parlerà di altre pitpoainionì, od anche de' yer- 
hì ed avverhii di non cambiamento di silo, di prtenza, 
di passaggio, di direzione, di arrivo. La duodecima le- 
zione poi parlerà degr indefinili, e farà conoscere che 
anch' Cisi ora regolano de' verbi ed ora sono regolatip « 
compariscono però di. tutti i casi, bi iarà anche cenno 
de parUcipii, de» gernndii e del modo aionio di discerw 
ncrh e di non confonderli insieme, aggiungendo eziandio 
qualche cosa circa i gerundivi ed i supini. Yeraeià hi 
decimale i/n sui verl)i dipendenti da altri verM e prò* 
ceduti dalla particella c//e, e i.jessi al modo indicativo 
o al soggiuntivo, o al congiuntivo^ mentre la declma- 
quarìa ed oltima si aggirerà sopra alcune particelle e so- 
pra I casi voluti dagli aggetti vi esprimenti comparazio- 
ne» nonché sopra la siniasai diretU ed' indiretta. Scoi, Com- 
prese che siano da net tutte queste lezioni, avremo im- 
paralo a co,;i.linare un discorso qualunque? M, Saprete 
coordinare .[u.ilunque discorso del quale non vi sia igno- 
to il vero senso. 5co/. E se il senso del discorso ci fos- 
se oscnro, come faremo a nsciiiararlo ? M. Per jne zzo 
di huoQ Dizionario, che non tralascieretc mai di coasul- 
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tare nelle TOStre ddbbiezze. Compreso che hene avì^trf 
ii senso particolare di ciascuna voce componente via in- 
ciso, un membro, un periodo, vi sarà facilissimo il coor- 
dinarle in modo die pretentino assai cbiaramente il sen- 
tineato tomi* riraltanto dalla tfaioae di tolti i panìaii 
che lo GotnpoDgone. SooL Quii aodo le dieci regole car- 
dinali dw dòblMamo aver sempre presenti alla mente per 
procedere bene nello studio della ailUasti? M, Seno io 
oonteoate ne' 8fl|[iieaii Tersi : 

Ifominatwo è il nome allor che desso 

S'accorda al Terlo die da lai dipende j 

GàUtho^ se d^altio aeme es^^resao 

Oppur che giaccia oconko^ ei legge ptende; 

B ai dalNV sarà tao nome meseo 

Se a tuo vantaggio o danno alcuno inteiide^ 

accusativo il chiamerai diretto^ 
Se dall'attivo verbo ii vedrai retto j ' 

Se eoo prepoaiaione il neatro è iniitoy 
jfytuMitifo il Boneint iMMÌ&v#iOm 
Se a te diiaaMU oppnr fiuaasi invito 
Vedfai tuo nome a) vocat^o addetto ^ 
Se qualche inciso trovi disunito 
S), che verbo non regga, nè sia retto, 
XPàbkUìvo è assoluto^ ed esso è proprio 
sia distacco, ch'altrimenti è impropìio ^ 

Si noti, aneora che Tedraau» epetao 

Di qaetlo o di qpel caso il 9erèo ùiesto. 



Ha diano teraine «Ila le ai ewa e ditemi i* cht aua inUndiate 
ptr MavAMi; oA« iignificJmm le iwct mMOo^ nme» «muo; 
Si fiMMte Ma h krìtm dia fframa «alfe em yaHaatf mUm 
tintaui, 9 che conteiifm«i i» QmuU sìm» If dSiti nfils mtdkuJi 
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